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ALL’ ALTEZZA REALE 

i 

D 1 ( 

Carlo Emani^-liT 


Principe di Piemonte. 

P oiché P Eccello voftro Àugulto Padre, 
O Magnanimo CARLO, mi commile 
Poggiar di Pìndo al gloriofb giogo , 

E coltivar di Giove P alme Figlie , 

Che a * chiari fatti de * mortali intefe , 
Tellèndo lor di lode aurea ghirlanda , 

De * tempi a P onta provide fottraggonli 5 
E fan chela lor Fama al Cielo s’ erga 
Indeficiente al cangiar de’ Iuftri , 

D J immortale fulgor cinta d’ intorno : 
Immantinente da novel desio 
Sentij pungermi ’l petto, e fpronar Palma 
A tentar faticolo àlpro camino , 

Che fufo là mi conducclle , dove 
Sotto dorato tetto quelle albergano, 

E ’l luminofo lor Frate cìrconclano , 

Che ’n rifplendente adorno foglio aitile» 
.Tra elle parte l’altrui bella lode. 
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Quindi mercè di Lui , che tale cura 
Ld ozio diemmi a quella confaccvolc , \ 
Tutte mie forze accolli j e rinfrancato 
Lo fchivo Ipirto , in fin dopo erta via 
Poggiai de l’onorato Colle in cima 5 
E vidi ’1 lieto e fortunato Coro , 

E l’armonia di mille cetre udij 
Far celio a mille verfi e mille rime. 

Al giocondo Ipettacolo , di cui 
P i u vago gl i occli j mici unqua non Icerlèro, 
Nè armoniofo più 1’ orecchia udirò , 
Fuor de’ lenii levato , e di me tolto , 

Stetti gran pezza fenza batter ciglio. 
Qiiando per buona forte in me rivolte 
Sue luci Apollo, tolto riconobbe 

I contrallcf'ni in me del mio Signore , 
Che di foprano enor rendeami degno : 

E forridendo dolcemente impofemi , 

Che più predo mi felfi : Erato allora 

II dilegno del Frate Ino comprclo 

In difparte li torfe 5 e da una Conca 
Di Callalio liquor tutta /puntante 
Empiutane una Tazza , a me la porle : 
Ch’ i’mi credea(me flolto/) allotta allotta 
Sin al fondo votare a pieni torli. 

Ma appena tanto n’ebbi abforto , quanto 
Agli dorati labbri ’ntorno ondeggia , 
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Che tal virtude ala mia mente infonderti, 

E tal fentij ne le vene feorrere 
, Novo vigor , che fopraffatta 1’ Alma 
Temei mal poter entro tutta accogliere 
Del divino liquor 1* alta pollanca ; 

Poiché di quello poche ftille infu le 
Aveano sì conquifi i lenti miei. 

Quindi la Tazza unquanco feema a Lei 
Rendendo , che benigna aveala porta > 

Deh ferba , diti! , a’ più robufti petti 
Sì ben colma bevanda e gcnerolà. 

Non è concedo a noi di vigor tanto 
Riempiere le vene , sì che l’ Alma 
Da copia refti fuffbcata e oppreflà. 

Di poco è paga la natura noftra , 

Nè tanto lufo noftro ingegno afpira. 

Baftan le poche ftille oror guftate 
A fare che dal volgo io mi diparta i 
E che qualcun Eroe di noftra loda 
Cortefemente fi compiaccia c goda. / 

D’ allor più baldo flirto in me rifiu to 
Osò tal volta da le balle cole 
Levarti futi) a contemplar gli arcani 
Ordini varj di natura, ei moti ; 

.Ed agii penetrando oltre de ’ nembi , 

Dal raggio feorto di divina luce , 

A la fede de ’ Fati ’i varco aprili!. 

A z 
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£ lor udendo confultare ’nlìcme 
Di ciò, che dee qua giufo a noi luccedere, 
Entronne in parte del Configlio eterno. 
O quanto in quello ragionato fue 
Di te , Prence , e di tua felice Prole / 
Qiiai cofe già ridire i’ ne potrei 
CIP in petto ferbo a la ventura etade/ 
Ma cotefta opra fia di molti Iuftri , 

E di fatica troppo malagevole , 

Che tempi ed ozj piu tranquilli efigge. 
Piacciati che per ora un fogno i’ fveli , 
Sogno non già ma vifion divina , 

Che non è guari la mia mente feerfe : 
Onde avverar fi denno i grandi auguri 
Ne’ tempi già prefenti , e ne’ futuri. 

Pareami di lotto ’l giogo Etneo 
Pofare in grembo a dilettolo Prato 
Di molli erbette , e di fioretti adorno. 
Fors’ era la medefina piaggia , in cui 
Di Cerere la bella e vaga Figlia , 

Mentre folinga e inofiervata cmpica 
L’ aurato grembo d’ odoro!! fiori , 

Per intrecciarne fcrto a ’ fuoi bei crini , 
De lo Pigio Rattor preda rimale j 
E ’n tanto duol 1’ afflitta Madre immcrlè, 
Del prato inonda le fiorite Iponde 
Fiumicel , che feorrendo foavemente 


Digitized by Google 


Fa fpeglio de le Tue acque lucenti. 

Ei bagna i pioppi ,i pioppi 1 fiume adobrano * 
E rendoniì a vicenda umore ed ombra. 

Or mentre quivi di frelch ’ aure al rezo 
Io meli giacea, da molle e legger fon no 
Mi parve a poco a poco efler oppreflb > 

( Pur non avea le luci innanti delle , 

Che ’l vcgghiar,e’l quetar fu tutto un fogno) 
E qualche pezza sì rcflar gravato. 

Quando 1’ orecchia vellicarmi lento 
Da non fio chi, che ’l lonnoin me rilcollè. 
Apro pavido gli occhj , ( e fogno fue : ) 

E veggo un tale innanti me fermato , 

Ch’ io non fiapea,s’ era Mortale, o Nume: 
Nume più tolto a ’ portamenti agli atti 
Giudicato l’ avria : però che franca 
E vigorola etade in lui fioriva $ 

E dal volto lpirando e gioia e riio , 

E ’l gradito d’ amor almo piacere , 

Cinto avea ’l crine d’ immortale alloro.’ > 
Potea fembrare Apollo , fie più curta , 

E biondeggiante più la barba avea. 

Al fino colpetto mollo a riverenza 
Sbalzo fu piedi , e ratto a lui m’ accolla 
In atto d’ adorare ’l fiuo fiembiante : 
Quand* ei me con fiereni occhj guatando, 
O uom , dille , a me fido , ed egualmente 

Ai. 
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A le Sicilie Mufe accetto e caro ,' 

Ch ’un tempoinalto pregio perme fallerò. 
Ed ora , tua mercè , Iperan godere 
De P Italico Cicl P aura più grata > 

Ravvi farmi tu dei : quello fon io , 

Che menando gioconda e lieta vita 
De l’amor de le Ninfe, e de’ Pallori 
Fei rimbombar le Siculo Contrade 
Al fuon de la vocale mia Sampogna. 

E ofai con quella gloriofe gella 
Cantare degli Eroi , e Semidei , 
Ch’accollerò mie lodi, e lèn compiacquero. 
De Pimprefa tua conta , onde t’ accingi 
Recare a nova luce i carmi miei , 

Fin negli Elilì a me pervenne il grido > 
Mentre con altri {piriti fatidici 
Polavo a P ombra d’ amorali mirti. 

Nè llupirtcne dei , però eh’ a noi , 

Ch’ egualmente a’Supcrni e Inferni Dei, 
Che per noi de’ mortali ’n dima làlgono. 
Vivemmo accetti ed oltremodo cari : 
(De’ Poeti la lode a ’ Numi aggrada : ) 
Anche Iciolti da’ corpi n’ è concedo 
Le colè rifaper , che c’ appartengono j 
Nè al fiume Lete, come gli altri lògliono, 
Bevemo la feordanza de le colè. 

A P annunzio gradito , a P atto umano > 

- » 
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Scntij colmarmi di novella gioia 5 
E riedere a 1’ antica luce parvcmi , 

A la vitale defiata luce. 

E tale affetto verfo tua bontade , 

Tua gentilezza in me fubito nacque , 
Che bramai tofto a te venirne , come 
Ora ne vegno : ( tal potere diemmi , 

Chi fovra noi là giulo ticn l’ impero : ) 

E le grazie ti rendo , che fi denno 
A ’ merti tuoi , e a le (offerte vegghie. 
Ne folo io ver di te tai {enfi accoglio , 
Ch’ anziMo{co,e B ione, entr ambo illuff ri» 
Entrambo conti tra Pallori Siculi , 

Ed or per opra tua con egual forte 
A l’ Italico Cielo richiamati j 
E con eli! 1’ gentil Mufeo leggiadro 
Di pari grazia debitor cortcfe , 

Da’ fortunati campi pel mio mezzo > 
Già che non lice lor in altra guifa , 

Mille , c mille faluti a te ne mandano 
In fe£mo di leale e srrato affetto. 

O O 

E quella che la giù formammo inficine , 
Corona intefta d’ immortali fronde 
Del fiero alloro in don per me ti recano, 
De’ Poeti applaudendo il Conciftoro. 
Tbttila dunque lieto , c 1’ onorato 
Capo ne cingi , onde ti fia conceffo 
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Siedcr in mezzo de 1' Aonio Coro» 

Che de’ Poeti merta il guiderdone 
Chi la lor mente , e i fenfi lor ne fvela. 
Ch’ aneli’ ei fcaldato dal furor di Febo 
Dal volgo s’ erge , e Tufo agile poggia > 

E Icorto da le nove alme Sorelle 
Spiegando il volo per l’Eterea mole. 

De le volubil fempiterne sfere 
Da preilo ode 1’ armonico concento. 

Sì quegli detto la ghirlanda porfemi j 
Ed i ’ feftofo ’l crine circondarne : 
Quand’ ei di novo a ragionar fi volle. 
Ma s’ oltre tali e tanti metti tuoi , 

Onde a te fiam congiunti d’ amiftade 
Con nodo indiflblubile tenace , 

Altra grazia vuoi farne , e farla puoi , 
Ch ’l mertoe ’l guiderdone atericaggiono, 
Aprirotti li fenfi noftri , c quale 
Alto delire 1’ alme noftre invoglj. . 

Un G i o v i n E S i g n o r, di cui non fia 
Altro limile , ovunque fplende il fole , 
In bontade , in valore , in gentilezza , 

A fe ne tragge tutti i noftri affetti , 

Da poiché Eretti dal communc fato 
Sotterrammo i chiari Tolomei , 

Che sì le Mufe noftre ebber in pregio. 
E di cantare a noi dier ozio , c modo. 
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Dell per l’ inferno Nume di Proferpina 
Tremendo a quei , che fon di vita caffi , 
E a voi Viventi facro e venerando , 

T’ adopra in guifa , che Signor li grato 
D’ umil forvaggio a titolo n’ accoglia j 
E fervi Tuoi ne chiami , e di foa grazia 
Sia liberale a noftra rozza Mula 5 
E ne permetta , che del nome fuo 
Eaftofa e conta 1’ opra tua fon vada 
Di manoinmano,e acquifti pregio e laude. 
Portando in fronte quello foritto e foulto. 
O quale noi n’ avrem contento, e gioia / 
O quanto altera noftra Mufa andranne, 
Se fia da lui umanamente accolta > 

Ed introdotta ne la regia fta nza 
Ottenga grata e facile udienza / 

Nè perche quella in rozzo e baffi) ftile 
Le colitele d’ ignobili pallori 
Ridica , e canti 1’ amorofo foco 
Di bofoherecce ruvide fanciulle , 

Ond’ erano a vicenda arfe , ed ardcano : 
Dee far che fchiva ella s’ arretri e fugga. 
Ch’ anche Regi potenti , e grandi Eroi 
Non ifdecrnaro d* abitare i bofohi. 

E i Numi fteffi , i fommi eccelli Numi 
Chi da una voglia , e chi da un’ aitrapunto 
Sotto umili capanne li riduftèro 
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A menare folinga , ed erma vita ; 

E quella reputaro alma e gioconda* 

Nè le dee recar biafmo , le talora 
Fa rifonare i villerecci amori 
De’ gioveni Pallori , e pallorelle > 

In cui 1’ antica lealtà traluca : 

Che giovine egli c pur , e fpofo ancora 
Di riamante generofa Donna , 

Che quanto ha ’1 vifo graziole) e bello ; 
Altrettanto gentile ha ’l Core , c ’1 Alma, 
E ’n lui drizzando tutti i delìr Puoi , 
Specchio di pudicizia , e d’ onellade , 
Approva fol ciò eh’ a lui piace e aggrada j 
E norma e legge ’l Tuo voler fi face. 

E refa certa , eh’ ei di pari foco 
Arde per Lei , vie più feoprendo ognora 
Nove prerogative , e nove doti 
Nel fuo Signor , quel fopra ogn’ altro onora > 
E lui più che fc lidia ama ed apprezza. 
E nel Rcal Fanciul, che d’ ambo nacque , 
( I giglj a piene mani a lui recate : ) 
Soave pegno di giocondi amori , 
Vagheggia ognor i tratti e le fembianze 
Del Conforte , che Lei riama e cole , 

E cara tiene al par degli occhj lùoi. 

O vezzolà , o gentile Polissena 
O s’ a te li fcopriìfo un raggio foto 
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Di quei luminofìflimi fpendori , 

Onde dovranno sfavillare un giorno 
L’Auguflo Spofo, e la tua conta Prole ; 
Si come di prefente agli occhj miei , 
Cui tolgono propizj ’l velo i Fati , 

Sì a le tue luci ne giugncfle un lampo , 
O quanta gioia t’ empirebbe, il core ■ 

O qual flupore l’ alma ingombrarebbeti j 
S’ antiveder potelTi a qual grandezza , 

A qual fublime e fortunato flato 
Salir dovranno de l’ umane cofe / 

Ma de 1’ antiveder maggior ’l gaudio 
Verratti, allorch’in parte fian compiute : 
E fpettatrice <u fleflà farai ne. 

Da la fpofa al Reai Conforte or riedo : 
E qui perdona al mio trafporto , amico , 
Se di lei la gioconda rimembranza 
Torcer mi feo dal diritto camino. 

Sondo ei dunque a gentil moglie congiunto 
A fchivo non avrà la noflra Mufi , 
Perche di ruflicani amor compiacciali. 

E fe pur vago fìa di conte fiorie , 

E di fatti magnanimi ed illuftri , 

Onde 1’ guerriero filo fpirto fi pafea , 

Di quelli e quelle andranne ’l defir pago. 
Vedrà qual lotto prodi Cavalieri 
Crebbe d’ Alcmena il gcncrofo Figlio « 
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E tal , dirà , /otto ’1 mio Padre io crebbi. 
Vedrà con quale fmifurata forza 
La Nomea Belva a terra fiele e ancilc. 

E punto allor da gencrofa invidia , 

Se a me, dirà, leFcre c i Moflri mancano. 
Tanti Prenci, eh’ ognor la guerra agognano, 
M’ offrono largo c fpaziofo campo. 

Ove la mia virtute fi dimoflri. 

È quando il forte Domator de ’ moflri 
Figlio di Rege anch’ elfo , anzi di Giove, 
Vedrà calcare umil e riverente 
L’ orme primiere del Figliuol d’ Augia , 
Mentre feco ne già palleggiando 
Per entro gli ben culti luoi^poderi : 
Dovrà allor feco fteffo divifare , 

Che quel medefmo Alcide , eh* onorava 
Già tempo fue d’Augìa nel baldo figlio 
Il dellinato fucceflor al foglio 
Cedendo il primo lignorile paliti , 

Or da rilpetto più profondo modo , 

A’ fuoi piedi li proflra , e ’n lui onorando 
Del Gran Vittorio l’acclamato Erede, 
In atto fupplichevole gli chiede , 

Che li mollri cortefe a quella Mula , 
Ond’ a cotanto onor ei già ne falle. 

Nè fol d’ Alcide la terribil zuffa , 

Ala di Callore e Lineo il fanguinofo 
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E fier ditello , a cui li duo Cugini 
Rivalità d’ amor cruda fofpinfe 
Vcdranne , e l’ un di lor mileramente 
Nel {àngue intrifo a la vendetta accendere, 
Ma ’ndarno ’1 F rate ,che pur giacqueeftinto 
Da fulmin, che Icagliolli ’ncontro Giove, 
Vedrà Polluce in afproe fier contrailo 
Avvolto col Tiranno de * Bebnci 
A lui fiaccar col duro cello il petto. 

E s’ oltre 1’ arti, che la guerra attizzano, 
Quelle ricerchi , che inaffiando vanno , 
E rifiorire fèmpre fan 1’ Ulivo , 

De le cui fronde la ferena e lieta 
Pace 1’ augufle fue tempia circonda j 
Nel magnanimo e grande Tolomeo, 
Cui noflra Mufa fopra ogn’ altro eftolle , 
Che pel giuflo governo de’ fuoi popoli 
Si rondelle gradito e al mondo chiaro , 
Potrà notare 1’ arti varie, e i modi 
Onde in tranquillo flato e goder lieto 
Mantenne fcmpre i Cittadini fui. 

E ne la bella e faggia Berenice , 

Che di prudenza fingolar dotata , 

Morto d’ eflèr da lui amata , quanto 
Se fleflo amava , onde ’l governo a Lei 
Ccflè de la Famiglia , e Cafa fua : 

Potrà veder ritratta come in fpeglio 


Digitized by Google 


14 

La prudente , 1' accorta Tua Conforte 
Di tutte le virtudi inliruttac adorna , 

Che quella refer già sì accetta e cara. 

Ala che più mi dilungo , quali eh’ ci 
Di cor non folle sì gentil fornito , 

Che polli nollra Mufa non accogliere 
Con uman ciglio , e forridente vifo , 

Qu and’ è sì caro a l’Apollineo Coro , 

E sì pregiano lui le dotte Suore ? 

Tolga Ecate nera *1 rio fofpetto. 

Non fu quello cagion del venir mio , 

Ala desìo di molli arti fuor del velo 
L alta grandezza, eh’ ci lormontar deve, 
Da noi previlla : ( che la mente nollra 
Scaldata ancora del furor antico 
Antiveder può ’n parte 1’ avvenire : ) 

E difegno mio fu nel difcoprirlati , 
Perche fendo tu prefo da vaghezza 
Di renderti famofo in verfi , c ’n rime 
Sotto gli aufpizj di gentil Signore , 

Che la tua Mufa feorga favorevole , 
Come Nave pel mar da llclla è retta , 

Ti doni a lui $ e le fue chiare imprele , 
Onde rifoncrà 1’ altero grido 
Da’ liti Rubri a 1’ Atlantee Colonne j 
E d’ elle più eh’ ogn’ altra Regione 
Andrà fuperba la Trinacria nollra , 
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Che di C ARL O ne 1* opre belle e conte 
Gran parte riporrà di Tua grandezza , 

E di Tua lieta forte : a’ carmi tuoi 
Servino di materia , e d’ argomento. 

O quali i’ veggio lieti avvenimenti / 
Quali vicende inafpcttate feopronfi 
Entro 1* occulto balenar de’ Fati / 

O d’ Encelado Terra fortunata / 

O Campagne di Cerere ! o felici 
Abitator del’ Ifola Triforme ! 

O Dive Suore , che di Pindo il giogo 
Ite premendo con eburnee piante , 

Al Sabaudo Eroe voi ne tcllcte 
Di non caduco alloro aurea Corona. 
Scorra pur , feorra bianco latte in poi 
Iméra torlo e limpido Rigagno , 

E sì n’ ondeggi in ogni parte , e Ipume , 
Clic fu le verdi ripe in copia verlìne. 

E ’l gonfio Anapo , e 1’ orgogliofo Crati 
In dolce mele 1’ acque fue trasformino : 
Ogni Colle , ogni Piaggia fi rinverdì : 
Ogni JP rato di frefeh’ erbette ammantili 5 
E di maturi frutti onufto ogn’ albero 
Al fuolo inchine gli fecondi rami. 

Rida fercno il Ciel j e da Oriente 
Più lieta lùrga la vermiglia Aurora : 

Clic dovunque rilona il Nome Augnilo 
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Di Carlo invitto > ivi k Cornucopia 
Si fpande , e de le Grazie il bel teforo. 
E ovvnque quegli ’l palio altero volge 
S’ apre il fuolo in ridenti e lieti fiori. 

O lorte avventurofa •' o bella fpeme / 
Vivane pago intanto , e tra fublimi 
Studj,ch’ al luo grand’animo convegnono. 
Di Vittorio 1’ Illultre Succellbre 
11 die trapalfi ’n guilà che mai Tempre 
Di Giovinezza il fiore in lui rinverdii!. 

E fia contento d’ afpettar quel giorno , 
Che dopo molti luftri a lui recare 
Dovranno agili lèmprc al corio 1’ Ore > 

E de 'Popoli ’l freno a lui commettere : 
Quando carco di palme e di trofei , 

E più che d’ anni , di vittorie onufto 
Il vecchio Padre la terrena fpoglia 
Muterà con ammanto aureo immortale > 
E 1’ Alma intorno d’ alta luce afperfa 
Farà palkggio al fortunato albergo 
De’ glorioii Eroi e Semidei. 

Allor ei fucceduto al gran retaggio 
De’ paterni Dominj , e Signorie 
Dara luogo a* fatali alti Decreti } 

E ’l gran palleggio a rifplendente Trono 
Seconderà fortuna già pentita 
D’ ellère Hata a la virtù rubelle. 

E feco 


Digitized by Google 



E feco andran di pari cospirando 

I duo grandi e magnanimi Cugini , 

Che pria dilcordi , ed or a nodo bello 
D’ amiftade e leal amore aggiunti 
Avran tutte le cure e i pender volti 
A la Grandezza e Maeftà di lui. 

Quindi ei per opra loro e merto Tuo 
Vedraffi polle flore d’ un fiorito 
Novello Regno > eh’ a lui fiane ligio# 

E quello andrà vie più lempre aumentando 
Co’ novi ftudj , e con pacifich’ arti > 

E difelo terrallo da nemica 
Olle col braccio vigorolò e forte. 

Ma perche troppo angulto a fua virtude , 
A’ luoì fpirtì magnanimi ed eccelli 

II pofleflo a lui fia d’ un Iblo Impero 
Circolcritto da’ termini del mare } 
Stranieri Regni a conquillar intelo 
Monterà corredato alto Naviglio 

Di quello al par famolo e rinomato , 
Che d’ Argo lciolfe,e nel fuo lèno accolfe 
Il fiore de ’ più prodi e forti Eroi. 
Nettuno furto ad incontrare il Duce 
Il fenticr col Tridente andrà fpianando > 
E Schieratili ’ntorno gli Tritoni 
De ’ veloci Delfin fui tergo affili , 
Daranno fiato a le lonorc Conche ; 
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Sì che tutto rimbombi ’ntorno il mare 
Di liete voci e di fello!! gridi. 

Nè d’ uopo a lui farà d’ aprirli ’l varco 
A le vittorie Tempre ed a’ trionfi 
Coi crudo ferro tra le llragi e morti : 
Che la natia bontade , e la Clementia 
D’ animo Signorile eccelfe doti 
Più di mille potranno armate fpade 
Far sì , che molti popoli e diverfi , 
Commolfi al grido di Tua chiara fama 
Gli fpediranno da rimote bande , 

E da T ultima Tile Ambafcerie , 
Volonterofi fottoporfi a lui. 

Onde chiaro ben fia che nifiùn altro 
Prence , cui gran poflanza i Cieli diero , 
Da che 1’ Orbe del mondo in feravvolgefi,. 
Al par di lui folle gradito a’ Numi , 
Quindi vedralfi ’n luminofa foggia 
Adorno di fuperbi alteri fregi 
Sovr’ ogn’ altro, che regga imperj efeettrì. 
La Terra tutta e 1’ Ocean profondo 
Empiere de 1* augufto nome fuo. 

E la dolente Italia , che con umido 1 
Ciglio riguarda il già tenuto Impero , 

E le dome Provincie d’ Oriente , 

Per lui racqui Itera gli onor vernili. 

Ei poiché la Difcordia avrà racchiufa 
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In luogo , onde mal piu ne vegga luce , 
E legate al Furor le mani al tergo , 
Schiuderà ’l tempio de la bella Pace > 
Che fecondando 1 nobile desio 
Del pietofò Signor , da 1’ alte Sfere 
Farà ritorno a ’ miferi mortali. 

Pe ’ quali et altri meriti infiniti 
Vuole e difpone il Regnator de 1’ Etra , 
Che prefiflo non fia termine o meta 
Al fuo Regno , ed a quel de’ Figli fuoi j 
E che di luflro in luflro, e d’ una in altra 
Etade fempre rifiorifca , e crelca : 

Fin che ’l fuo corfo da 1’ orto a 1’ occafo 
Andrà rinovellando ’l bel Pianeta. 

Ei pria che la caduca frale fpoglia 
Svelta l’ Alma , ed al Ciel faccia ritorno. 
Vedrà l’ illuflre Germe e Stirpe fua 
Di tal fecondità irfènè adorna , 

Che non tante radici al fuol diftende » 
Nè tanti rami al Ciel fpiega e diflèrra 
Annofa Quercia , che di Noto e d’ Euro 
Non più paventa ’l minacciofo infultO', 
Quanti ei ne conterà Figli e Nipoti. 

E come da ramofa eccella Pianta 
Per man di faggio Agricoltor fon indi 
Tolti i rampolli , e ’n altra Terra accolti,. 
Che crefciuti d ’ intorno ’l Cielo ’ngobrano 
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E la Madre pareggiano d’ altezza : ' 
Così ’l natio lor Regno non potendo 
Tanti capir , quanti ne fiano furti 
Abili tutti a governare i Regni , 

Avverrà per voler de * Fati amici , 

Che da lontane parti ’n varie etadi 
Medi onorati di ftraniere genti , 
Mancando lor il Succeflòre al Trono , 
Gli pregheranno riverenti e chini , 

Ch’ accettin loro Tuoi vaflalli , e /chiavi : 
Prendino del governo in man le redini 
Ad E Ili porte , e a Difcendenti loro. 
Verranno quei , che beeno l’onda Rubra, 
E que’ eh’ a l’ Iperboree nevi agghiacciano: 
Verranno altri da 1’ Indo , altri dal Tago 
Lo feettro offrendo e la Reai Corona. 
Verrà , verrà quel gloriofo tempo , 

(Ben lo preveggio con mia fomma gioia: ) 
In cui vedranfì gli Nepoti illuftri 
Reggere ’l pelo del Romano Impero , 
Che rifurto per loro a la primiera 
Grandezza fua , e a la poflànza antica , 
Al crudo Rege ufurpator de 1 ’ Alia 
Ritorrà gli Dominj a fe dovuti j 
Ed agli altri Tiranni ’n giro fparfi 
Recherà danni , e fiaccherà le corna. 

E ’i bel Regno di Ci rito pur vedranne 
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Accolti ’n Trono gli Signori antichi j 
E con elfi ’l gioiofo c lieto Impero 
Divifo avrà la Madre degli amori 
Venere bella con 1* Arderò Figlio. 

Così diC arlo Augufto il bel Lignaggio , 
Il fior d’ ogn’ altro, che nel mondo furga , 
Cui sì 1’ Efperia , e sì la Gallia onora 
Ne’ fuoi Rampolli trafpiantati in elle : 
Che g ià Tufo eftollendo al Ciel la cima 
La Tua grand’ ombra fpandono d’intorno , 
E d’altre Regie Piante il verde ofFufcano : 
Gli augufti e gloriofi rami Tuoi 
Spiegando andrà da l’ uno a l’ altro Polo , 
Senza temer lefcolfe d’ Aulirò, ò Borea, 
Ed onta , ò danno di vernila etade. 

E ’l làngue Tuo da puro e chiaro fonte 
Scorrendo , avvegna che divilo in rivi 
A propagare i Succeflor de’ Regni , 

L’ antica Limpidezza fua ferbando 
Mai fia ad altro torbido commillo , 

Fin che ne’ giri Tuoi s’ avvolga il Cielo , 
E duri 1 ’ uom , ove può ’l caldo e ’l gelo. 

Or qui com da l’ Ellro in le tornato 
Il Fatidico Vate , a me rivolto , 

Rettane , dille , con il dolce in bocca : 

E sì dagli ocelli miei ei ne fpario j 
E in un fi ruppe affatto il fogno mio. 
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GL’ IDILLI 


Teocrito Siracusano 

ìl TIRSI, ovvero LA CANTATA 
IDILLIO L 

Tirsi Pastore, e Capraio. 

Tir. o Quanto, mio Caprar,lòave e grato 
JFiaqueltofuon, eh’ a noi fi Iparge intorno.' 
O quanto dilettolo il Pino mormora , 
Quel Pin , che da’ vicini fonti ’n copia 
L’ umor traendo , altero 1’ aria ingombra/ 
E grato fei pur tu , qualor agogni 
D’ enfiare la fonora tua fampogna. 

Degno per certo , cui ’l fecondo onore , 
Se fia di Pane il primo , a dritto rechili. 

, Che s’ ei di parer noftro in guiderdone 
Un cornuto Capron dovelìè torli , 
Adulta Capra a te n ’ apparterrebbe. 

E s’ ei Capra dovelle in premio torre , 

Tu andrefti di gentil Capretto adorno. 
Ne quello dono pur fdegnar potrefti : 
Che del Capretto è faporita e grata 
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La carne , pria eh’ avara mano il munga* 
Cap. Anzi , o pallore , il canto tuo sì dolce 
Da "vicini ermibofehi a noi diffonde^ , 
Che non così dolcemente rifona 
Quel Rio , che da feofeefa eccella Rupe 
Gorgogliando difeende al noflro piano. 

E fe le Mufe Pecorella tenera 
In ricompenfa feco ne menafièro , 

Tu per tua parte un ben pafeiuto Agnello 
Tr arredi teco al ruflicano chioflro. 

E s" elle follìn paghe d’ un Agnello , 

Te Pecora lanuta feguiriane. 

Tir. Deh fe pel Nume de le Ninfe impetro , 
Vuoi tu , Capraio , quinci dirimpetto 
Del vicin Colle aflìfo a la pendice 
Cantar in grembo de 1’ umil mirice ? 

Nè t’ increfca lafciar le capre intanto , 
Ch’ i’ pafeerò, mentre tu attendi al canto. 
Cap. Guai .'guai/ non lice a noi fui mezzogiorno 
Nò , mio Paflor , non lice enfiar la fiftula. 
Temiam di Pane : troppo ei ne fpaventa. 
Però che dal folar raggio in quefV ora 
Per le. cacciate belve affaticato 
Al grato rezo fi diflende e queta. 

E ^llor le nari fue di bile enfiando 
Increfpa contro noi l’ ifpido mulo , 
Intrattabile fempre e rabbufferò, 
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Quel che far non pofP io, tu certo il puoi: 
Tu. che nel canto paftorale ogn’ altro , 
Nè fia chi te l’ invidj , a dietro laici. 
Certo dei ben lapere , ò Tiri! , in quali 
Alpri martiri, e travagliolè amba Ice 
Il miferDafni avvolto ulcìo di vita. 

Di lui 1’ amaro e lagrimolò fine 
Degno ben fia del gentil tuo canto. 
Vientene lotto l’ Olmo apolàr meco. 

Di contro gli divoti fimolacri 
Del Dio Priapo , e de le belle Naiadi : 
Dove quel feggio verdeggiante invitaci 
Fatto per opra ed agio de’ Pallori 3 
E dove ombrolè querce ’ntorno forgono* 
Che fe non altrimente canterai 
D’ allor , che con il Libico Pallore 
Cromi a contelà ne verniti e gara , 
Permetterotti di tre volte mugnere 
Una mia Capra , eh’ ad un parto Hello 
Diè due gemelli ’nluce,e alleva entrambi* 
E sì di latte le fue poppe abbondano, 

Ch’ i’ n’empio ancora due capaci valcoli. 
Darotti ’n oltre in premio un’ ampia Tazza 
Di molle cera rivellita intorno , 

E di due belli manichi fornita. 

E nova è sì, eh’ ancora il torno olezza 3 
E del legno il natio primier odore 
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Riferba pur , e lo tramanda fuore. 

Serpe di lovr’ a’ labri ’ntorno intorno 
L’ Édera a 1’ Elicrifo ricongiunta : 

E quello quella , ella lui come e adorna. 
Parte n’ appare, e parte in fronde avvolto 
Il biondcggiante grappolo s’ afconde. 
Entro vedrai pellegrina Donna 
Con immortale lavorio fcolpita , 

Ch’ i belli capegli ne la rete accoglie , 

E al grembo annoda una leggiadra gonna» 
Due cupidi Amador le Hanno allato , 

Sì belli anch’ eflì , che le vaghe chiome 
Inanellate partono fu gli omeri. 

« E gli amorofi lumi a lei girando 
Ciafcuno trarla a 1’ amor fuo n’ agogna. 
Ma ’ndarno gli mefchini s’ affaticano : 
Che quella con incerta voglia inftabile 
Or quello guata, e dolcemente arridegli. 
Or a 1’ altro li volge , e lo conforta j 
Ed ambo nel medefmo tempo ancide. 

E gli miferi già co’ livid’ occhj 
Mollrano ben , eh’ anno compunto il core 
Da gelosìa , da rabbia , e da difpetto. 
Appreflo lor un Veglio s’ apprelenta , 
Che pelcadore a le fembianze agli atti > 
Sovra d’ un erto Icoglio a grande llento 
Strafcinando una rete fmifurata 
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Sembra volerla già calare ’n giulb. 
Miralo in atto d’ uom che s’ affatica , 
Come gli omeri adopera e le braccia : 
Direlli che le vene in lui s’ ingroflano 
Nel collo afflitto e logoro dagli anni. 
Non par eh’ in vecchio petto un tal vigore 
Trovar fi polla , e tanta robuftezza , 

Ch’ a giovenili membra fbl confaceli. 
Non lungi dal vegliardo Pefcadore 
Sculta vedi una Vigna , li cui pampini ' 
Di grappoli dorati luflureggiano. 

Polà à la fiepe de l’ entrata in guardia 
Un Villanel , eh’ ad agio fi traftulla. ,0 
Stanno in aguato due maligne Volpi r / 
E mentre 1 ’ una più ribalda e franca 
Il guado ha penetrato de la vigna , o . f 
L’ altra a la talea del Garzone infidia. 

E certa è ben , eh’ indi non vuò partire 
Se pria non fèrocchi la merenda a lui : 
Onde refti ’l mefehin fui fecco a piangere. 
Staffi l’ incauto al fuo lavoro intento 5 
Ed intrecciando con la paglia il giunco 
Fabrica a le Cicale un bel lacciuolo : 

E sì P occupa P opra , e sì gli aggrada » 
Che a la.tafca, e a la vigna più non bada. 
Or quella Tazza , che d’ intorno intorno 
Leggiadramente velie il molle Acanto * 
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Di cosi fatte meraviglie piena , 

Onde fìa che ftupor tuo petto ingombre , 
Quella a punto vuòdarti,oTirli, in dono. 
Per aver quella , a un Barcarol , che venne 
Da Calidonia a le Contrade nollre , 

Una Capra died’io : ne ballò quella : 
Che una forma di Cacio in oltre tolfelu 
Piacquemi pofeia riferbarla intatta 
Da vino Tempre , e da fpumante latte : 
Nè ancor a le mie labbia unqua accollaila. 
Tottila dunque : ne fìa , che men dolga* 
Se ’n vece udronne i dolci verlì tuoi. 

Or al canto t’ accingi : nè , cred’ io , 
Vorraine tu carmi sì grati e conti 
Di Pluto a la Ipiacente regione 
Teco recando poi tuffarli ’n Lete. 

Incominciate o care Mule , il canto , 
II villereccio canto incominciate. 

Quello è quel Tirli, che peri’ Etna è conto: 
Di Tirli è quella voce , che rilbna. 

Dove dove eravate ingrate Ninfe , 
Quando Dafni ’l melchin tutto llruggeall. 
Come la cera a lento foco sfaceli ? 

Porle vi piacque allor trarre dimora 
Di Penèo ne giardini dilettevoli , 

Ovver di Pindo ne V amene piaggie ? 
Certo che non .vi prefe allor vaghezza. 
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DI pafleg giare con l’ eburnee piànte 
Del gonfio Anapo le fiorite fponde : 

Nè v’ invogliafte di poggiar là , dove 
Etna più contro ’l Ciel ìlio giogo eflolle : 
Nè a piacer vi recafle , ah ingrate Ninfe, 
Tuffarvi d’ Aci ne le facre linfe. 

Che fè da Dafni lungi ’1 piè rivolto 
Voi non avelie , forfè quando ’l milèro 
Suffocavano a morte afpri finghiozzi : 
Quando le luci tramortite e languide 
Ver noi girando le tornava a chiudere 
Da fòpravegnente fopor di morte 
Oppreflo e vinto : forfè men crude allora 
Porta avrefle al fuo mal qualcun’ aita ; 

E vivrebbe anco forfè ’l mefchinello , 
Ch* ora fen giace in tenebrofo avello. 

Incominciate, o care Mufè il canto, 
Poiché ’l corpo lafciò 1’ anima afflitta , 
Pianfèro a torme gli cervieri Lupi , 

E gli altri tutti orribilmente urlaro. 

La morte fua ne’ bofchi , e ne’ burroni 
Pianfèro gl ’ implacabili Leoni. 

Incominciate, o careMufe, il canto , &. 
Mutoli ’l morto Dafni riguardavano , 

E mefti i Bui , e gli Torelli flupidi : 

E di lui per pietade lagrimaro 
Le Giuvenche, e Vitelle in fuono amaro» 
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Incominciate, o care Mufe, il canto, ér> 
Primier dal monte rapido v’ accorfe 
Di Maia il Figlio j e lagninolo in vida 
Dille al giacente immobile Padore : 

Chi a didruzzion la tua vita mena ? 

E quale è sì ’nclemente ingrata Donna , 
O Dafni , che nel tuo martir s’adònna ? 

' Incominciate, o care Mufe, il canto, &. 
T atti ’ntorno i bifolchi lopravvennero , 
Ed i pallori vennero , e i Caprari j 
E de la novitate foprafFatti 
Confufàmente l’ un 1’ altro chiedea , 
Qual morbo folle fovragiunto a Dafni. 
Venne Priapo; e ’l mento fuo molcendofl 
Dille , o mefehino , o fventurato Dafni , 
Qual dira interna pefte sì ti llrugge ? 

E non fai tu , che ’n pari ardor li sface 3 
E tutti i monti e tutte le forelle , 

Qual Menade baccante e forfennata > 
Trafcorre la tua vaga Paftorella 
Montata anch’ ella in furiofo amore , 
Poiché te vede gir di vita fuore ? . 

Incominciate, o care Mufe, il canto, cK 
Ahi troppo sfortunato ne l’amore , 

A che milero dato fei condutto ! 

Avedi già tu di bifolco il nome 
Or più non l’hai , eh’ avraiquel di Capraio > 
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Cui nel prelènte flato raflomigli. 

Il Caprai quando al bofco,o al poggio mira 
De le Capre a l’ allatto i Capjon gire , 

Sì da pari delio compunto ha 1’ occhio , 
Ch’ aneli’ ei vorria di botto ir a 1’ agone , 
E di Capraro divenir Caprone . 

, t Incominciate,o care Mufe , il canto,eK 
Non altrimente tu , Dafni , le vedi 
Vergini belle dolcemente ridere , 

O danzare in leggiadro atto gentile 
Subitamente ti faltella il core > 

E veggonlì tuoi occhi intifichire 
Per desìo di trovarti ’n mezzo d’elle » 

E menare altre danze, altre carole. 

Così facetamente il Dio piacevole 
Di richiamare il fuggitivo fpirto 
Di Dafni già ma ’ndarno ritentando : 
Che ’l- mefchin non potèo formar parola , 
E forfè ancor non volle : E l’ Alma fchiva 
De la luce del giorno e de la vita 
D’ amor ridutta a l’ ultimo fuo fine , 

E ftretta da immaturo acerbo fato 
Difdegnofa i legami difeiogliea , 

Onde al bel corpo già reftonne avvolta* 

E già s’ incaminava a l’ Orco nero 
A trovar altri grami e fchivi fpirti 
Accolti fotto fofchi ombrofi mirti* 
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Incominciate, o care Mufe il canto, 
Venne in fine la bella Citerca 
Comporta in atto placido e ridente ; 

( Benché ’l rifo fingea , che veramente 
Sentìa nel core tormentofi affanni : ) 

E fattali d’ innante a Dafni diflè : 
Qucftoera dunque ’l tuo gran pregio e va to« 
Di vincere mai fempre contraftando 
Il fuperbo nemico , amor ribaldo , 

Che nè uomo, nè Dio fi vanta inflettere ? 
Deh ti piega una volta al fuo gran Nume, 
Nume poflènte fempre e fempre invitto , 
E ch’ora teco ufa d’antico dritto. 

Incominciate, o caro Mule, il canto, &. 
Al parlar de la Dea non tacque Dafni , 
Ch’ anzi le labbia per dolor fi morfe } 

E lei guatando con enfiati lumi , 

O ingrata, diflè , o rincrefcevol Venere $ 
O Venere degli uomini nemica / 

Ben il fol ne difeopre tua perfidia , 

E n’ appalefa tue ’ngannevol’ arti. 

Ito Datai fen è , ito fotterra 
Recando feco a dite ’n fuo tormento 
D’ eflèr viflìtto amante ’l pentimento. 

Incominciate, o care Mule, il canto, 
Non fi piega a l’ amore de’ Bifolchi 
Venere la fuperba altera Dea. 

Vanne 
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Vanne pur , vanne a le bolcaglie Idée 
Ad abbracciare ’l vecchiarello Anchilè. 
Là di ramofa antica quercia a 1’ ombra 
Alconderai tuo vergognofo amore , 

Che ’n fredde lafle membra va fealdandofi. 
Che mal colli potrelli ’nfra Ciperi 
Senza dillurbo trar feco foggiorno 
Ai grato fufurrar de 1’ Api ’ntorno. 

Incominciate, o care Mule, il canto, &. 
E fe t’ increfce del rugofo Amante , 

Puoi con Adone garzoncello imberbe 
Più liete feco trapalTare 1’ ore 
Vicino al fonte, e alafrefc’ aurain grembo. 
E ben il Giovinetto è di te degno , 

Bello non men , che ’nver le fere audace. 
Già eh’ ei non lolo pafcola la greggia , 
Ma ancor l’ imbelle lepri figge e caccia , 

E le belve maggior {grida e minaccia. 

Incominciate, o care Mule, il canto , &. 
E le poi dopo 1’ amorolò incontro 
Vorrai provarti ’n alpra cruda guerra , 

E provar fe trafiggono le fpade , 

Affronta Diomede , e forte incalzalo. 

E rampognando dilli , or che già Dafni 
Ho vinto, ’l mifer Dafni , è ben ragione , 
Che tu ne vegni meco a la tenzone. 
Incominciate, o care Mulè,il canto , & 
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Rollate in pace voi ne la forefla 
Cervieri Lupi , e lor cognata razza, 

E voi Orli , che tane erme abitate 
Vivete si , che mai Villano in poi , 

O cacciatore v* inquieti , e fnidi. 

Ch’ io Dafni noto già tra gli Bifolchi 
Non più con voi tra gli arbufeei fronzuti* 
Nè farò tra valloni , e tra bofehetti. 
Addio bel fonte d* Aretulà : Addio 
Chetamente fonori fiumicclli , 

Che del Timbride ameno appo le fponde 
Ite vagando con le limpid’ onde. 

' Incominciate, o care Mufc,il canto , &. 
Io Dafni , eh’ ora muoio , fon pur dello , 
Ch’ i lenti Bui già menava a pafeere 
Di monte in monte, e d’ uno in altro bolco. 
Quello pure fon io , che le Giuvenche 
Di frefe’ erba fatolle , ed i Torelli 
Abbeverava in mobili rufcelli. 

Incominciate, o care Mufc, il canto, &. 
O Pane , Pane , mio pregiato Nume , 

Se di Liceo ne’ fommi alpeftri Gioghi 
Soggiorni ancora, ovver del conto Menalo 
Palleggi le fiorite erte pendici , 

Vientene a me ne l’ Ifola Trinacria : 

E lafcia pur il promontorio d’ Elice \ 

E del figliuol di Licaonc lafcia 
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L’ alto fepolcro,opra fi eccelfa c grande. 
Che ’nfin fra Dei la meraviglia lpande. 

Fornite o Mufe ornai , fornite il canto. 
Vieni a me Corifeo degli Pallori , 

E prendi ’n dono quella bella fillula 
Lavorata di falda cera pallida , 

Che ’nver li labri fi ripiega e torce. 
Prendi, eh* amor m’ancide, e de la fcórZA 
L’ alma Ipogliata a l’ Orco è tratta a forza. 

. Fornite or , Mufe , il villereccio canto. 
Poi che Dafni morìo , che più ne reità , 
Se non che bordili tutto de le cole 
Meno vegna , e confùfione torni ? 

Or da fpine vedranfi e dagli Pruni 
Spuntare in mezzo pallide viole j 
E *1 purpureo Narrilo tra Giuniperi 
Spiegar vedralfi l’odorolò manto. 

Si muterà de la Natura il corlb , 

Sì che di pomi onulti fiano i Pini j 
E 1 Cervo non più timido e fugace 
• Si tragga dietro manfueti i Cani } 

E l’ Ulule ne’ monti fi dian vanto 
Di provocare gli ufignuoli al canto. 

Fornite or , Mufe , il villereccio canto. 
Così dicea quel da dilpetto punto : 
Quando là morte fopravvenne al mifèro. 
Indarno allora Venere pietolà - 

C \ 
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S ’ accinfè a rideflare ’n lui la vita , 

E raccorre le fila , che troncate , 

£ tolte feco avean le crude Parche. 

E Dafni, che vifluto era a le Ninfe 
Caro fempre , ed accetto a le Picridi , 
Tuffato s’ era ne l’inferno Lago 
Di finire la vita e l’ amor pago. 

Fornite or , Mufe , il villereccio canto. 
E tu dammi , Paftor , la Capra a mugnere : 
E dammi ancor la Tazza, acciò che quella 
Di latte empiendo , a le canore Mufe 
Riverente la verfi ’n fagrifizio. 

Siatemi voi propitie , o Dive Mule 
E propitio mi guardi ’l voftro Nume ; 
Che le per quello mi farà concedo 
Più dolci verfi canterò in appreflo. 

Cap. S’ i miei voti fecondino gli Dei , 

PofT io veder da induffre lciamo d’ Api 
Il mele fabncarti entro la bocca , 

Sì che ne verfi ’n abbondanza Riore : 

O coglier i’ ti veggia i fichi d’ Egilo. 
Poiché non coli lembra dilettofa 
Cicala arguta , quando il fol più ferve , 
Come graditi fono i carmi tuoi. 

Totti dunque la Tazza, e al nafò accodala, 
E fentirai qual buon odor trafpire. 

Pirefii tu che l’ avveduto Artefice 
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Purgata 1’ abbia ne le fonti mobili , 

Che s’ aprono de 1’ Ore in mezzo al lèno. 
E tu vieni Cillèta : e tu ne mugni , 

O Tiri! , la mia Capra 5 e ’ntanto voi 
Pafcete cheti, o miei Capretti, a P ombra. 
Che fe del faltellar voftro s’ accorge 
Il cornuto Marito de la greggia , 

Ch’ or in difpartc fcherza , e lì travaglia. 
Nulla oliar gli potrà,ch’ ei non v’ affiglia. 

L’ INCANTATRICE 
Idillio II. 

D ove ripolli fon per me gli Allori ? 

DoveleTazze.incuifi llempra Amore 
Amor yeneno degli umani petti ? 

E quelli e quelle or tu mi reca Tellili. 

La Tazza i’ vuò che di purpurea lana 
D’ Agnello incoronata Ila d’ intorno : 
Che d’ uopo m’ è con incantati carmi 
Richiamare agli affetti P Amadore , 

Che ritrofo (me laflà/) abborre e fchiva. 
Corrono già due giorni fopra ’1 decimo , 
Da che non vilitommi ’1 cattivello : 

Nè gli cale faper , fe ancor tra vivi 
Godiam del giorno la ferena luce j 
O gite liamo a P Orco tenebrofo : 
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Nè più picchia ’l crudele a la mia porta, 
E come ratto ’l Tuo voler fi muta 
Di voglia invoglia Tempre infido e mobile. 
Così T amore , eh’ ebbe a me rivolto , 

Ad altro oggetto ha ridonato forfè. 

N’ andrò , n’ andrò di Timagete a fcuola 
Dimane a ritrovare il Garzon crudo : 
Vedrollo , e dolcemente rampognandolo 
Rifiiprò , perche tale onta mi face. . 
Mifera ’ntanto vuò con arti magiche 
E fuffumigj , (è potranno tanto , 

In lui raccender il già Ipento amore, 
Acciò mi renda , fe mel tollè , il core* 

O Luna tu che de la notte nubila 
Il velo togli , fovra noi rifplendine 
Co’ raggi tuoi più de 1 ’ ufato lucidi : 
Ch’ al tuoN urne ’ndr izzare i carmi deggiòfi 
Che mormorare in balle note accingomi* 
E teco invocherò la terreftre Ecate , 

A la cui villa li mallini tremono , 
Qualor per mezzo de’ fepolcri fqualidi 
Tra ’1 fi-acidume impuro de’ cadaveri 
E l’atro fangue palleggiar invogliali. 

A te m’ inchino Ecate terribile , 

Tu, mia Diva , m’ aflìlli , fin che fiane 
Compiuto l’amorofo mio incantefimo 3 
E a 'miei veneni tal vigor infondine > 
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Che nè Circe, o Medea , nè Perimeda 
La bionda làppian far più ardente teda. 

( ' O Cutretta ì’ uom caro tu rimenami. 
Già fu Carboni ’l puro fior di Cerere 
Langue mezz’ arfo : e tu che penfi Tettili ? 
Dove, ( tapina me/ ) ti giva ’l cerebro , 
Che ti fcordi le linfe fopra afpergere ? 

■ Forfè ch’ancor lo tuo disprezzo attraflimi , 
Ch’oli me,fciagurata,a Iclierno prendere? 
Fondi ’nfiem le facr’ acque , fopra fondile 
Al fuon di quelli accenti, eh’ io ti vergo : ’ 
L’otta del crudo Delfi sì colpergo. 

' O Cutretta l’ uom caro tu rimenami. 
Poiché sì acerbamente ’l core afflittemi 
L’ ingrato Delfi , in quelli allori, eh’ ardono, 
Di Delfi le midolle vuò confumere. 

E come quelli fubito disfanno!! 

A la feoppiante fiamma penetrabili. 

Si eh’ appena ne retta ’l cener calido : 
Così le carni molli e delicate 
Di Delfi fien diftrutte , e dileguate. 

O Cutretta l’ uom caro tu rimenamù 
Com’ in virtute di Nume propitio 
Quella cera difcioglio al foco, eftemprola: 
Tal per amore ’l Mindio Delfi ftruggafi. 

E com’ quell’ eneo Rombo intorno rotali, 

• E Vener è , che sì lo feote Se agita : 

c 4 
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Cosi quello d’ innanti a noftre foglie 
S' aggiri pronto a 1* amorofè voglie. 

O Cutretta l’ uom caro tu rimenami# 
Or fu carboni getterò la femola. 

Cintia tu fin da mezzo 1’ ombre Stigie 
Trarrefti Radamanto a tuo ben placito $ 
E s’ altro v’ è più duro ed intìefhbile. 
Teftili forfè che l’ orecchia in^annanfi ? 
I* odo de’ martini ’ntorno un ululo. 

Certo la Dea ne’ Trivj già ritrovali. 

O tu volubil incantato ordegno 
Danne col fùon più veridiero legno. 

O Cutretta 1’ uom caro tu rimenanù# 
Ecco , de’ venti già celiato ’l Ubilo > 

Non più del mare irato l’onda mormora. 
E pure non s’accheta entro ’l cor mifera 
L’afpromartir,ma ancor lo punge e lania. 
Ardomefchina dentro, e tutta ftruggomi 
A cagion di colui , eh’ iniquo e perfido 
La virginale zona primo feinfemi. 

E dovea pur in guiderdon e premio 
Farmi conforte del nuzzial talamo , 

E per me d’imenèo la face accendere. 
Deferta me / che con enorme eflèmpio 
Nè fpofà fono , nè più fono Vergine > 

E dopo ’l fior perduto in me non refta , 
Che ’l nome d’ impudica e difbnefta. 
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O Cutretta l’ uom caro tu ri menami. 
Tre volte quelle facre linfe fpargone , 

E altrettante tai gravi accenti mormoro. 
Comunque ad altro amor ei fi a rivoltoli , 
O che di vaga donna in lèno giaccia , 

O fanciulla gentile in braccio accoglia , 
Così di quella , sì di quella ei fcordifi , * 
Quale già l’ infedele ingrato Téfeo 
Di Dia ne’ folitarj lidi inofpiti • 

Divenne d’Arianna bella immemore, . 
Quando dal lato fuo cheto e’ fi tolfe , 

Ed il piè fuggitivo altrove volle. 

O Cutretta 1’ uom caro tu rimenami. 
Come i Puledri , e le Cavalle caccia 
Vna medeima furiai libidine 
Pel Monte e Piano impetuole e rapide ; 
Se fia che , mentre ne gli Prati palcono , 
Ingordamente vorino l’ Ippómane , 
Ippómane che nafce ne l’ Arcadia : 

Così pois’ io co’ miei lumi Icorgere 
Delfi da fcuola a Cafa mia forgiungere 
Forlennató e cacciato da veneno j 
E vuò eh’ amor , amor gl’ infetti ’l feno. 

O Cutretta 1’ uom caro tu rimenami. 
Quell’ Orlo de la velie fua rimafomi , 

E eh’ a l’ incauto Delfi un giorno feinlèfi. 
Per ogni parte prima vellicandolo 
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Nc la fiamma crucici getto a confumerc. 
O amore a me funefto e lagrimevole , 
Perche appicciato al corpo logro e macero , 
Non altamente che paluftre Irudo 
Hai quel di nero langue fatto ignudo ? 

, O Cutretta l’ uom caro tu rimenami. 
Diman trita da me verde Lucertola 
Recherotti ’n amaro beveraggio. 

Or quelli mici venen tu prendi , oTellili s 
E di lui , che protervo ancor dilprezzami , 
Le tormentole foglie , che ritengono 
L’ anima mia confitta , fopra alpergine. 

E fputandovi fopra , 1 lèn commolla , 
Dirai , di Delfi fi cofpergo 1’ Olla. 

O Cutretta 1’ uom caro tu rimenami. 
Ora che fola e abbandonata giacciomi , 
Come potrò 1’ amor delufo piangere , 

E da che parte incominciare i’ deggio ? 
Chi quella pelle al molle core infufemi ? 
Venne Anallo da noi figliuola d’ Eubolp 
Vn canellro de ’ fior fpedita ed agile 
Seco recando al bofeo facro a Cintia : 
Dove ’n folenne pompa conducealì 
Di molte Fere varia torma e fpc0à , 
Che cniudea ’n mezzo altera Liònellà. 
t O Cutretta 1’ uom caro tu rimenami. 1 
E vennq ancora Tgucarila Telfida , 
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Che ne la vicinanza noftra albergali , 
Cara a me fopra ogn’ altra e venerabile : 
JE per le poppe , che nutrice porfemi , 
Pregommi ’n atto umile e fupplichevole , 
Ch’ i’ n’ andalfi a la fella folazzevole. 

V ottenne : ed i’ melchina feguitaila 
Adorna di leggiadra e vaga porpora. 

E perche lieta i’ comparillì ’ntanto , 

Mi diede Clearille ’l luo bel manto. 

O Cutretta 1* uom .caro tu rimenami. 
Poiché de la Contrada al mezzo i’ mifera 
Pervenni a punto , ove da 1’ edifizio 
Di Licone d’intorno ’l fuolo ingombrali, 
Vidi con Eumadippo Delfi girfene 
Altero sì , che più leggiadra coppia 
Di loro gli occhj miei unqua non lcerfero* 
Notaili che ritorno allor faceano 
Da l’ agonali faticofe milchie ; 

E da’ ilenti le gote lor vermiglie 
Afperfe di viril Pudore irriguo 
Più che l’ aureo Elicrifo biondeggiavano: 
E da’ petti , eh’ ignudi pur feoprianfi , 
T al vigor , tal beltà Ipuntava in fuore , 
Ch’ è men bello, o mia Luna, ’l tuo fpledore. 

O Cutretta 1’ uom caro tu rimenami. 
Fu allor che Delfi io vidi: ahi villa mifera/ 
Che quella fammi un amorofa pania > 
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In cui fentijmi ’l liber core avvolger/! 

Sì (Lettamente , che quel poi ritraere 
I’ non potei , ne potendo or vorreilo. 

E amor , eh’ attento ne 1’ aguato (lavali 
Con P arcotefo,il dardo incontro fpinfemi. 
Che ratto venne ’n mezzo al core a fieder me 
E d’ intorno ’l veneno diffondendoli 
Di vena in vena , crebbe in tale incendio. 
Che tutte quante le midolle n’ arfero. 
Ond’ io forprefa da poflente (mania 
Tentai ’ndarno dal fen quel foco (cotere. 
Che tenace vie più Tempre appicciava/!. 
Ahi me grama.'cne fogno ?e che vaneggio? 
Ch’ i’ tentaflid’ amor la fiamma eftinguerc 
Che sì gradita fummi, e così piacquemi ? 
Anzi con tanta gioia in feno accolfila , 

C h’ a mai da quella entro fentirm i (Ir uggere 
Si fu dolce la fiamma e dolce P ardere , 
Che ’n fubito languor P alma difcioltafi , 
Re/lar le membra abbandonate e (Lipide. 
Quale fo/Ic la pompa e lo fpettacolo , 
Quale la turba , eh’ era ivi riduttafi * 
Di vaghe Donne , e innamorate Giovani, 
In parte i’ non faprei ne pur deferivere , 
Che tratta di me fuor m’ avea P infama : 
Ne fo come a la Cala indi tornarne. 
Intanto a poco a poco conlùmavami 
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La Pelle , che l’ afflitto petto empicami : 
Sì che di ipia bellezza il fiore languido 
Divenne 5 e quelle gote impallidirò!! : 
£ fopraffatta da penola ambalcia 
Diece giorni i’ ne giacqui e diece notti 
Fra fogni travaglio!! ed interrotti. 

O Cutretta l’.uom caro tu rimenami. 
Quale nel bullo appar color funereo , 

Tal io lèmbrava in vilo fmorta e pallida ; 
E come tocchi da veneno tabido 
De la tella i capegli d’ or cadeano. 

E sì 1’ interna pelle ’n breve llrufièmi » 
Che 1’ olla e pelle fola in me rimafero. 

£ volendo recare al mal rimedio , 

Che non tentai , e che non feci milèra 
Di contrada in contrada andando erratica,. 
E forfennata d’ ima in altra foglia, 
.Ricercando Igrinuta accorta Vetul a . 
Che di tolchi fapellè , c d’ incantefimi ? . 
Ma ’ndarno : che rilloro i’ non trovava , 
E fuggitivo il tempo trapaflava. 

Ridinne, o Luna, del mio amor l’origine. 
Così Icevra d’ aita e di conforto 
Rifolfi a la Fantefca mia ricorrere : 

E sì le dille : or tu t’ adopra Teftili 
In far che 1’ afpro mio cordoglio lcemilu 
In cui ne vivo per il crudo Mindio , 
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Che 'meramente mi poflìede & occupa* 
Vanne là dove Timagetc i gioveni 
A lerobuftcmifchie avvezza e addeflxali: 
Di lui t'informa, e fealtramentc guatalo; 
Che lovente fra lor trovarli ei fuole , 

O feder fpettatore a 1’ ombra , e al Iole. 

’ Ridinne, o Luna, del mio amor l’ origine* 

E quando eilèr lui folo accorgcraiti , 

£ ’n dilparte degli altri, allor accennagli, 

E ’n balla voce gli dirai appallandoti , 

Che Simeta lo chiama , e qua conducilo* 
Io sì dicca : ella len partìo rapida : 

Nè guari flette , che 1' amato Giovine * . ‘ 
A le mieftanze,’! bel Mindio condullemi* 
Come potei primamente accorgermi , 

Ch' a me venia , e che col piede celere 
Già trafeorreva le primiere fòglie : 
Ridinne, o Luna, del mio amor 1’ origine* 
Senti j per 1’ olla , e per le vene feorrere 
Un freddo più eh’ alpina neve gelido } 

E un fudor da la fronte fpeflo e ’n copiti 
Pe’ i folcili de le guance ’n giù feendeami. 
Qual ruggiadofo nembo, che da 1’ umido 
Seno d’ Aulirò piovofo al fuolo fonde!!. 

Nè potei pur la lingua alfermonfeiogliere* 

0 cinguettare almeno , come logliono 

1 Putti , fe quetando li diflurbano , 
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Quando la cara e dolce Madre chiamano 
Con accenti confu (ì , e modi queruli* 
Qual congelato ftaffi quello lucido 
Criftallo , che le trecce intorno cingemi: 
Tale ’l bel corpo mio agghiacciato parve , 
Come aftretto da fpettri , e fcure larve. 

Ridinne, oLuna, del mio amor 1* origine. 
Fedì ’nnante ’l crudele , e poi che fìfiemi 
Suoi lumi al volto, che co* Iguardi rapidi 
A làettarme ’nfino al cor pervennero , 
Chinolli pofcia di roflore tintoli. 

Indi del letto ne la Iponda affilo!! 

In bei gentili modi così dillèmi. 
Certamente, o Simeta , io ben m’ avveggio^ 
Che tanto ne previeni le mie voglie , 
Quant’ i’ Filino bello a meraviglia 
Vini! nel corfo , e dietro lui lafciaimi : 
Poich’ a 1’ amato oftcllo n*hai chiamato 
Me , che di pari ardor era infiammato. 

Ridinne, o Luna , del mio amor l’origine* 
Scorto m* avrelti ’nalpettato giungere , 

( Così propitj i dolci amor mi fieno : ) 

Sì con tre fozj o quattro a te fa re ine 
Baldo venuto ne la notte buja : 

Che sì ’mpazicnte l’ amor mio rendeamè* 
E di Bacco le poma in lèn recandoti , 
D’ intorno cinte avrei 1* altere tempia 
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De 1’ onorate gloriole foglie 
De 1’ alto pioppo , eh’ è fi caro ad Ercole : 
Intrecciate per quanto ’l crin fi (fende 
Leggiadramente di purpuree bende. 

Ridinne, o Lun a , del mio amor l’origi nc. 
Se vi fòlle piaciuto dentro accoglierme > 
Entrambo i dolci amor goduto avrcfiìmo: 
Che bello efler di corpo, e deliro , ed agile 
Ho vanto fopra tutti gli altri gioveni. 

E paghi (lati i miei dclìr (arebbono , 

Se almcn de la tua bocca il mele làpide 
Potuto avelli co’ miei baci fuggcrc. 

Ma fe m’ avelie in atto dilpregevole 
Kì gettato da voi , e fuor cacciatone , 

E co’ llanghe locchiulemi le foglie , 
Vdito avrelle orribilmente fiedere 
L’- accette; e fendo ancor fchive e rubelle. 
Volare ’nfino a ’ tetti le facelle. 

Ridinne, o Luna, del mio amor l’origine* 
Ora di quello mio fuccellò profpero 
L’ onor primiero rechcronnc a Venere j 
E ’l fecondo appo lei a te ne deggio 
Cortefifiìma Donna , poiché piacqueti 
Trar me del foco già mczz’arlo e lacero* . 
Che fovente 1’ Arderò Dio terribile 
Va fufeitando coli vallo incendio , 

Che non così ne l’Etna ’l fier Vulcano. 

Le 
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Le fiamme vibra , e ftride anche lontano. 
Ridinne, o Luna, del mio amor l’origine* 
Spellò ei co’ furiofi ardenti ftimoli 
Agita e caccia Verginella tenera , 

O adorna Ipolà dal genial talamo 
Del venereo piacer fumante e calido. 
Cosi diceane > ed io pur troppo credula 
Agli mentiti affetti , e gefti languidi , 
Non piu reggendo a 1* amorofo incendio » 
Torto lui fei del mio cor donno ed arbitro» 
Allor 1’ un corpo a l’ altro avvicinatoli 
Parea rinvigorirli come Ipirito 
Novello , e fucco novo forte infufoli 
A la bella ftagion d’ età riduttort. 

£ dentro e fuor là fiamma divampandone, 
S’ infocaro li petti , e i volti n’ arièro : 
E P alme liete aggiunte ’n fella e gioia 
Dolcemente fra elle fufurravano. 

Ma che più mi dilungo , o cara Delia ? 
Cogliemmo dolcemente ’l piacer ultimo > 
E a la meta i defir noftri pervennero. 

Io di lui , ei di me pago partirtene : 

Nè lino al già tralcorlo giorno prortìma 
Di rotta fe poteo farm’ ei rimprovero , 
Nè pur i’ contro lui querele accogliere. 
Ma ftaman come pria pel Cicl poggiavano' 
I deftrier roffeggianti da l’Oceano , 
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Che la vermiglia aurora ne recavano : ’ 
Inafpettata vidi fopragiungermi 
La Madre di Filifta , che di tibia 
Suonar m’ addita 1’ arte maeftrevole : 
Meliflo di colici ne fìa firocchia. 

Da quella , poiché varie cofe dillèmi , 
Udij per me novella lagrimevole , 

Che vivea Delfi avvolto in altra pania : 
Ma che ridir di certo non poteane , 

Se donna folle , o vergine gentile 
Quella, per cui tanto d’ amor ardcane. 
Che fu tempre di lui collume vecchio 
Molto d’ amor a molto vino mefeere. 
Già latollo di me già fchivo girfene. 
Che ’nfin l’ ingrato e feonofeente giovine 
Co’ ghirlande di fior intefte gianc 
Incoronando le dilette foglie. 

La veritiera amica sì diceami : 

Nè lolpettar de la lua fede i’ deggio , 
Poiché co’ fatti pur tai detti accordanfi. 
Certamente 1’ addietro a me vernane 
Tre fiate e quattro nel die medefimo ; 
E fpefio ’l fuo dorato vafo d’ oglio , . 

Pria di gire a l’ incontro de le mitehie , 
Prcfiò di me lateiando , sì tornavane. 
Ora due volte e dicce il lol ne 1’ aureo 
Splendente carro il giorno ricondufleà - 
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Nè ’l mio bel fol più vidi ( ahi lafià/) riedere. 
Forfè eh’ altri piaceri a fo lo traggono ? 
Fors’ ancora di me feordoffi ’l perfido ? * 
Ricorrerò per ora a 1’ amatorie 
Bevande , & a veneni Iufinghevoli, 

Per richiamarlo al Tuo primiero laccio* 

E fo pur contumace a le mie voglie 
Refifta ancor , e {degni condefocndcrmi i 
Ben punirò l’ ingrata fila ncqui tia : 

E adoprerommi ’n guifa, che lo fpirito 
Nudo di lui picchj a le porte d’ Èrebo. 

Ei non fa ancora quai da me fi ferbino 
Poflènti ad ufo tal veneni e farmaci , 
Che m’ infognò con artifizio mefoere 
Uom foraftier venutone d’ Afiìria. 

In atto umile ora le grazie rendoti. 

Che più ti pollo , o veneranda Delia. 

E mentre i deftrier volgi ver 1* Oceano , 
I’ refteronne immerfa ne 1’ angofoe , 
Come a {offrirle cheta già incomincio. 
Rella ’n pace , o di corpo bella Delia $ 

E voi che de la notte amiche ftelle 
Scorgete il carro sfavillanti e belle. 


5 * 

IL CAPRAIO, O AMARILLI 

Idillio III. 

V ado con Amarilli a paflàr 1’ ore 
Gioconde e dilettofe ’n fella e gioco : 
Intanto le mie Capre per il monte 
Liete fen vanno palcolando : e quelle 
A fuo talento Titiro governa. 

O molto a me diletto e caro Titiro j 
Tu le Capre mie pafei , e al fonte menale# 
Ma guardati dai fier Gnacone Libico , .. 
Quel eh’ è sì ben fornito di tefticoli , 

Ch’ ei col diritto corno non t ’aflàglia. 

O vaga , o dolce , o mia bella Amarilli , 
Perche non più le luci a me drizzando 
Tra fronda e fronda, di foppiatto e cheta 
L’ Amadorello tuo me più non chiami > 
Allor che di quell’ antro appo la chiollra 
Solinga polì ’l morbidetto fianco ? 

Forfè m’ abboni già , che sì mi fchivi ? 
Porle ti fembro aver fchiacciato ’1 nafo , 
Quando fila d’ apprello mi riguardi ? 

Se non loccorri al mio martir pietolà , 
Certo farai cagion , eh’ i’ con un laccio 
finifea quella trilla e amara vita. 
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Ecco ti reco dicce poma in dono : 
Altre ’n oltre dimane rechcronne. 

Deh rimira 1’ acerbo mio dolore , 
Onde fono a perire oror condu tto. 

Oh fe mi permetteflèro gli Dei , 

Ch’ io foffi trasformato in Ape induftre, 
A volo men verrei ne 1’ antro opaco : 

E per la felce trapalando , e 1’ edera , 
Che d’ ombro/o (leccato ’n guifi cingonti, 
Dolcemente a 1’ orecchia (ùfurrandone 
Ti (piegherei l’ interna acuta doglia. 

Ed or lambendo le vermiglie gote , 

Or il ritondo alabaftrino collo , 

E quelle due acerbette poma intatte > 

II mel ne comporrei sì delicato , 

Che per lambirne una minuta (lilla 
Il nettare ’n oblio porrian gli Dei. 

Ma quel (aria più (àporito e grato , 

Ch’ i’ (uggerei da le rofate labbia. 

Or a mio danno (ò che colà è Amore , 
Immite (empre cd implacabil Nume. 
Certo che lui allattar le crude mamme 
D’ Ircana Lionella , e ne le (èlve 
Nutricollo la Madre tra le belve. 

Che non contento d’ ardere le vilcerc 
Infino 1’ oda e le midol penetra. 

O tu eh’ hai sì vezzofo e bello il vifo , 

2 3 
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Ma ’l cor più duro d’un’ alpefira rupe , 
Vaga Ninfa del bruno fopraciglio , 

Ale tuo Caprar n’ abbracciala! feno /eringi, 
Sì eh’ i’ ne tolga un bacio dopo l’altro. 
Che non affatto voti di piacere 
Sono li baci del piacer principio. 

O diletta Amariili tu farai 
Ch’ i’ dal di/petto vinto e da lo /degno 
Rompa in minuti pezzi la Ghirlanda , 
Che lerbo ancora , e volea darti ’n dono. 
La Ghirlanda , che d’ edera te/Tuta 
Vagamente intrecciate ha le fue bacche , 
E avvinte col gentil Apio odoro/o. 

Ahi mi/òrello me ! che fìanc in poi , 

Se r acerbe mie pene non ti de/lano 
A facil pietà , ed a recarmi aita ? 
Spoglierommi cote/lo pelliccione , 

( Ben i’ preveggio ’l mio crudcl de/lino:) 
E difpcrato , ov’ Olpi ’l pefeadore 
La rete /piega a ’ Tonni impctuo/ì , 
Gitterommi /btt’ acqua a capo chine. 

E qualunque n’ incontri ò fato, o /orte, 
Sì eh’ annegato muoia, ò fopravviva , 
Appagheralfi la tua cruda voglia. 

Ben di quella m’ accorfi non è guari , 
Quand’ i’ cupido gi'ane ricercando , 

Se d follò uradito i’ amor mio , 
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E n’ ardelFe ’l tuo core in egual fiamma . 
Che ’l Telefillo fiovra del mio braccio 
Percoflo non fcoppiò , com’ io Iperavane : 
Ma {'colorato e inaridito giacque!!. 

E ’l vero pure mi predille Agreo , 

Quella , che nel rotar d’intorno ’l vaglio, 
Indovina le cole a punto a punto : 

Vfa 1’ orme fcguir de’ mietitori , 

E le rimale fpighe a prezzo cogliere# 

Or tal ebbi da lei rilpofta amara : 

Che veramente tutte le mie cure , 

E penfieri ver te fono rivolti : 

Ma che tu difleale ingrata Ninfa 
Poni in cale i miei deliri ardenti. 

Di pel bianco una Capra i’ ti lèrbava , 
Che giorni fon diè due gemelli a luce. 
Or quella di Mernon la figlia Eritache 
Vorria , la bruna , da me torli ’n dono : 

E 1’ otterrà , poiché tu prendi a Icherno 
I miei tormenti , e la cocente fiamma. 
Sento che 1’ occhio deliro mi faltella : 
Forfè eh’ a me ne viene , ed i’ vedrolla ? 
Di quello Pino intanto al piede ombrolò 
Dirtelo i’ canterò : Forlè ne fia , 


Ch’ ella mi guati più amorofa in vifo : 
Poiché non velie adamantino petto. 
Innamoro!]! ’l giovine Ippoméne 

D 4 
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Di Vcrgirr quanto bella , tanto altera : 

E delìando averla ’n fua conforto 
Dorate poma ne le mani accolfe } . 

E del cor lo a la meta sì pervenne. 

O come la gentil vczzofa Atlanta , 
Quando quell’ auree poma vide , e quello 
Che sì prodigamcnte al Tuoi gittavale 
Vago di jXilTedcr più bel teforo , 

N’ebbe si fattamente ’l cor conquifo , 
Ch’unqua non arfe più poilente foco 
Di quel che furfe da dorate poma / 

Da r Otrio ancor Melampo l’ indovino 
La greggia in Pilo non condulle a pafcere ì 
E di Biante ne le braccia accolta 
Non lì giacque la Madre avventurala 
De la faggia ed accorta Alfefibea ? 

E Adone , Adone ’l vago Paftorello , 
Mentre pafcea nel monte la fua greggia 
A qual furor non fpinfe di Citerò 
La bella Dea ? sì eh’ ella mal comporta 
D’ abbandonare ’l Garzoncello eftinto. 

E ancor l’ abbraccia, ancor lo ftringc al feno* 
E lì compiace ne li freddi baci : 

Che pur a la dogliola amante milèra 
Sfavillano gli fmorti , e chiulì lumi. 
Quanto d’ Endimion la forte invidio , 
Che giace ’n grembo a fempiterno fonilo/ 
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E di lui , mia diletta donna , al pari 
Mi fembra Giallone avventuralo , 

Che tal ebbe mercede de l’amore , 
Quale i profani rilàper non ponno. 

Sento ’l capo doler : ma a te non cale 
Ch’ io viva tra martiri , e tra gli affanni. 
Or non avrò più di cantar vaghezza. 
Coricherommi abbandonato in terra 
Paltò infelice degl’ ingordi Lupi : 

E tu crudele e difpietata Ninfa 

Tal piacere n’ avrai, ( ne fìa che ’l cele : ) 

Come le ’n bocca t ’ ondcegiallè il mele. 

I PASTORI. 

I D I L LIO IV. 
Batto e Coudone. 

B at. Coridon y di chi fon quelli Bui ? 

\_/Tu mel palclìi : forfè di Filonda ? 
Cor Lungi dal ver ne vai , che fon d’ Egóne : 
Ed ei fu quel che gli mi diede a pafcere. 
Bat. Forfè eh’ in ermo luogo, quando annotta, 
Lor di foppiatto ad uno ad uno mugni ì 
Cor Mal potrei le volellì , che quel vecchio 
Solpettofo i Torcili ’ncontro fpingemi j 



5 8 Idillio IV. 

E gli andamenti miei d’ intorno oflerva. 
Bat. E cotcrto bifolco dove or trovali , 

E ’n qual parte fcn gìo da noi fparito ? 
Cor Tu dunque non udirti , che ’n Alleo 
' Milone andando Jo condurti: feco ? 

Bat. E quando mai ’l color de l’ oglio ci feerie ? 
Cor Diedi che gli badi ancora il petto 
A contraltare, con il forte Alcide. 

Bat. Pur a me la mia Madre ridiceane, 

Ch’ i ’cra ne l’ ctade fanciullefca 
Di Polluce più faldo , e più gagliardo. 
Cor Se ne partìo con la zappa in collo 
Traendo feco venti pecorelle. 

Bat. Varria,cred’ io, Milon più eh’ altra prova 
Subitamente i Lupi far irafeere. 

Cor Lui lontan le giuvenche abbandonate 
Deliano mugghiando al Prato, e al Colle. 
Bat. Milère lor * cui forte iniqua c fella 
Diede in governo di sì rio bifolco. 
Cor Mifere certamente / che feontente 

Non più di palcer la frefe’ erba curanti. 
Bat. Quella Giuvenca o quato è fiacca e fmunta/ 
A fatica ftrafeina ’l fianco la fio. 

O come 1’ oflà nude ’n fuor appaionlc / 
Forfè che di ruetriada fi nutrica 

i '«J 

A gitila de le llridule Cicale ? 

Cor Nò pel certo , t’ inganni : eli’ ora quella 
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De I’ Efaro a le verdi ripe palcola : 

Or di fcelt’ erba un falcio innanti mettole; 
£d ora di Latin no intorno ’l bolco 
Frondeggiante ed ombrofo ella fàltella. 
3at. E quel rollò Torci o quanto è Icarno / 
Piacdlc al Ciel, che quello gli Lampriadi 
Iniqua troppo , e Icelcrata gente , 

O put altro fimile ’n làgrifizio 
A la fuperba Giuno avari ofFrillèro : 
Che paghcrian di lor nequitia il fio , 

Ben tofco quella provocando a fdegno. 
fZoK Di Malinno , di Filco , e di Neéto 
Ne le fiorite piaggie i’ pure mcnolo : 
Piaggie feconde a meraviglia e liete. 
Che 1’ Egipiro , e Cniza , e 1’ odoro la 
Meli tèa quivi ’n gran copia germogliano. 
Bat. Oi oi / li sfortunati Bui tapini 

Andranno'ntanto, andranno al neroTartaro 
* Che tu mal configliato Egóne vai 
Vogliolo d’ altre palme e d’ altri allori 
Da que’ che furo già tuo pregio e vanto : 
Qiiando fuonando givi la làmpogna , 
Ch’ i ’commefia t ’avea di propria mano j 
E ch’or negletta e polverofa giaccfi. 
Cok Tolgali le Ninfe pur, che tra Pallori 
Senza onor /giaccia si famolà Tibia 
Nc le mie mani : poich’ andando in Pila 
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Cortefè me la diede Egóne in dono. 

E mi do vanto aneli’ io d’ un Elee, o Platano, 
Od Orno al rezo dolcemente enfiandola , 
Far che rifòni ’ntorno ’l Colle e ’l Piano. 
Ed or di Glauca i carmi , ed or di Pirro 
Canore Ninfe , che sì ’n pregio furo , 
Accordo al fuon de la vocal fampogna. 

E i vanti di Crotone a ridir prendo : 
Nè Zacinto la bella ’ndietro lafcio : 

Nè Lacinio che guarda ’l fol nafeente : 
Dove ’l valente Lottador Egóne 
Trenta frittate dopo altre cinquanta 
Ingordo ad una ad una ebbe ingoiate. 
Ed ivi fu che con eftrema polla 
Afferrato per 1’ unghia un groflo Toro , 
Dal monte fin al ballò ftrafcinandolo 
Recolio a piedi d’ Amarilli ’n dono : 
Scherzando sì , che l’ altre Donne in giro 
Co’ lieti gridi tutte ’nficme applaufero : 
Nè contenne ’l bifolco aneli’ ei le rifa* 
I3at. O bella , o vezzofiflìma Amarilli , 

Anche da poi che gita fei fotterra , 
Mai de te perderemo la memoria. 
Che quanto mi fon cari gli Capretti , 
Tanto a me cara tu di vita ufeifti. 

Ah fortuna crudcl , fortuna ingrata 
Ben quella fu , cui ne vifs’ io l'oggetto. 
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Con. Non difperar o Batto : forfè fiane , 

Che dimani la forte in meglio cangili. 
Che la fpeme è attaccata a gli viventi : 
E folo que’ che fon di luce caffi 
Fian da quella mai femprc abbandonati. 
E Giove , Giove ora lèreno moftrafi , 

Or ha vaghezza lovra noi di piovere. 
Bat. Non mi Imarrilco nò , nè perdo ’l core. 
Ma ’n giù tu caccia i milcri Torelli > 
Che d’ un’ Vlivo i rami van rodendo. 
E tu del bianco pel di qua ti Icolla : 

E tu Cimeta t’ incamina al Colle. 
Ancora non m’alcolti ed ubbidifci > 
Verrommene, verrò , lo giuro a Pane , 
Ch’ avraine un trillo e fciagurato giorno, 
Se quinci non ti parti a corlò rapido. 
Guata come di novo al ramo accollali i 
O s’ avelli la verga noderolà / 

Come farei dolerti e dodo e fianchi ì 
Bat. Deh fe t ’aita Giove , o Corìdone , 

A me ti volgi : che malnata fpina 
Afpramente ferimmi nel Talone. 

O -quanto acute e lunghe fon le fpine ! 
A rompicollo ir pofla 1 a Giuvenca , 

Che tenendomi a bada e a 1’ erta fcco 
Cagion è di mia dòglia : Or tu la vedi » 
Cor. Certo che sìje già ne l’ unghie llringola : 

i 
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Già fiiorc la cavai : eccola della. 

Bat.O che minuta fpina , e sì mal conta 
Ha poter di domare un ucm sì fatto / 
Cor Quando pel monte dei fa lir , o Batto > 
Gualchiti pur di gire a piedi fcalzi : 

Che d’ogn intorno di roveti e fpinc , 
Piante infelici e milere germogliano. 
Bat. Or dimmi , Coridon , quel vecchiarello 
Arde ancor di lullùria per colei 
Ch’habruno1ciglio?ancor per ella impazzi 
ComNoii è gran tempo ( atuo mal prò ’l faprai: ) 
Che fendo a calo ne la Italia entrato 
Improvifo li colli a punto in fatto. 

Bat. O tu non torcer mai dal tuo fenderò 
Uom, fra quanti mai furo , ’l più falace. 
La fella tua natura i 'giurerei 
Cozzar potriane co’ gl’ Irlùti Satiri , 

E flar a fronte co’ barbuti Pani , 

A le cui voglie i fottil flinchi ballano.' 
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1 VIANDANTI 

OVVERO 

I Cantori Bifolchi. 

IDILLIO V. 

COMATA) E LACONE. 

Com TI 7 u G c i te , o mieiCapretti,daLaconc> 
T Lacone quel Pallore Sibarita , 

Che ieri la caprigna mia Pelliccia 
Deliro di mano , e di pied ’ agii tollèmi. 

Lac.E voi dal fonte orora lbigottiti 

Non fuggirete Agnelli ì e non mirate 
Cornata quel Cornata , che poc ’ anzi 
Furonne la fonora mia Sampogna ? 

Com E di quale Sampogna vuoi tu dire ? 

E quando mai di po (lèderne alcuna 
Potèo vantar un Schiavo Sibarita ? 

Forfè che non fei tu contento e pago 
Del melchin Coridonc in compagnia 
Di rozza canna ’l buco enfiando llridcre ? 

.Lac. Quella, o franco.vuò dir, che Licon diemmi. 
Ma qual pelliccia fu , ch’ebbe furata 
Lacone , e fen pardo ? dillo t> Cornata : 
Che ben fappiamo , che ne pur Eumara 
Lo tuo Padron unqua tal agio n’ ebbe 
Di prender fonno coricato in quella. 
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Com Quella a punto , che Crocilo mi porle > 
Quando una Capra di color diverli 
Ebbe /cannata vittima a le Ninfe > 

E tu mal uom allor folti veduto 
Di difpctto e d’ invidia intifichire 
E finalmente poi me l’ hai fottratta. 

LAC.Che’l furto opra non è di quelle mani 
Lo giuro a Pane , eh’ ha gli lidi ’n cura. 
Nò che Lacone figlio di Caletide 
Non te la tollè nò : che le bugiardo 
Son io , polla da quell’ alpellre fcoglio - 
Nel Crati ’n giù precipitarme infano. 

ComNc io, buon uom, tei giuro per le Ninfe , 
Che le paludi anno in cuilodia e guardia, 

( Cui prego che mi fieno propitie , 

Ed amin fempre : ) nè Cornata mai 
Furtivamente la fampogna tolfcti. 

LAC.Se dovelfi prellarti ’ntera fede 

Ben {offrirei di Dafni l’ afpre doglie. 

Ma fe t’aggrada , ( che religione 
NelTuna ’l vieta : ) mettere un Capretto , 
Teco a prova cantar io non riculo, 

Fin che lesero fia di vinto arrenderte. 

Com Con Minerva a contefa ’l Porco monta. 
Ecco ’l Capretto eh’ i ‘commetto a gara : 
Tua l’incontro ne poni un grado Agnello. 

Lac.E come , o triftarello , in cotal guila 

Fia 
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Fia che tra noi egual ragione fèrbifi > 

Chi potendo tolar la lana , tolfe 
I peli a radere ? e chi una capra avendo , 
Che primamente partorito gli abbia , 
Preda una fchiva e Tozza Cagna a mugnerc V 
CoM.Tal è chiunque , come or tu , prefume 
Al Tuo compagno fovraftare e flridere 
Com’Vefpa ’ncontro la Cicala mormora. 
Ma s’ un Capretto difuguale parti 
Ecco un Capron in vece : or incomincia* 
Lag. Non t’ affrettar : che certo ’l foco addofla 
Non hai, onde tua pelle avampi e ftruggafL. 
A tuo bell’ agio qui cantar potrai 
D’ un Olivaftro a 1* ombra , e al grato rezo 
Di quelli bofchi affiliò : cui d’ intorno 
Scote più frefca , e più piacevol ora. 

Là tralparenti liquidi rufcelli 
In tortuofi giri li diffondono : 

Qua già crefciuta 1* erba molle e frefca 
Un dUettofo verde letto apprettaci j > 
E 1* aria ’ntorno le locufte allbrdano. 
Com.I’ non m’ affretto nò : ma certamente 
Senz’ onta e flizza /offerir non pollò , 

Ch’ oli guatarme drittamente ’n vifò , 

Da che maeftro tu fanciul m’ avelli,, 

O che bel guiderdone mi lì rende • 
Vanne dunque a muffire i Lupicini ; . 
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Vanne a nudrire li rabbiofi cani , 
Perche ti vorin quelli ,e quelli mordano# 
Lac.E quando me rillov venir faraine , 

Ch’ i’ abbia da re lloiido omicciuolo 

0 apprelb , o udito mai colà che vaglia > 
CoM.Qiiand ’ il pel ( ti ricorda : ) i ’ rivedéati $ 

E tu la doglia mal diflìmulavi : 

E le caprette mie belar udianfi , 

Mentre ’l capron lafcivo già coprendole. 
Lac.I1 Corpo tuo non giaccia più profondo, 
Quand’ o gobbo , farai gito fotterra , 

Di quel eh* allor profonda e cupa folle 
La doglia , che tellè mi rinfacciavi. 

Ma lalciate da canto quelle ciance , 
Vientene pur , ed incomincia il canto. 
CoM.Ch’ i’ ne vegnanon fia : qui fon le Querce; 

1 Ciperi qui fono : e qui le pecchie 
A le lor celle ’ntorno raggirandoli 
Soave e dolce mormorio ne fpandono. 
Qui di frefe’ acqua due fontane fgorganoj 
E d’ alberi fronzuti ’n fu le cime 

Odi garrire gli canori augelli. 

E l’ ombra fkella, l’ ombra è aliai più vaga 
Diquellachetuvanti, e più aggradevole: 
Che là de’ Pini ’n giù le noci caggiono* 
Lac. Anzi fe là verraine , d’ agnelli 
Tenere pelli e morbidette lane » 
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Che {otto i fianchi ti porrai corcato , 

In più facile fonno avvolgerannoti. 

Che quelle pelli tue detratte a * becchi , 
Più che non puzzi tu , lontano olezzano. 
Di bianco latte ‘n oltre una gran Tazza 
Porrò ’n mezzo* e a le Ninfe verferolla 
Con altra , che di nitid’ oglio ondeggi, 
Com.E fe da me ne vieni , premerai 
La felce e l’ odorifero pulegio $ 

E ftenderotti fotto de ‘capretti 
Ben terfè pelli-, quattro volte e lèi 
De le lanute tue più grate e molli. 

Otto fecchie ancor io di puro latte » 

Ed altrettante conche de * foavi 
Favi di mele colmi e traboccanti 
In ordin metto , e vuò libarle a Pane, 

L AC. Stanne da quefto luogo al paragone j 
E da principio al canto Paftorale. 

Lo tuo térren dal mio le querce (pattino. 
Ma chi giudice avrem di noftra lite ? 

Oh Licopa ’1 bifolco a noi veniflène ! 
Co M. Non mi fa d ’ uopo l’ opra dia : fè vuoi 
Chiami^ quell’ uomo, che li bofchi ancide » 
E che nel fuolo tuo prefentemente 
L‘ Ericè taglia , ed è Morfone detto, 
Lac Chiamiamlo pur; Cq:Tu lorappella a noi, 
Lac.Nod ti fia grave qua venirne , Amico, 

£ A 
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Che poc’anzi n’infurfe la contelà , 

Chi di noi due più de l’ altro vagliane 
Ridire bolcherecce canzonette. 

Ma tu, caro Morlon, dei prender guardia 
Di moftrarte ver me troppo indulgente » 

O più del giuflo favorir collui. 

Com Jlagion ben è , le noi le Ninfe aitano j 
S ì che , Morlon , non dei tu per Cornata^ 
Riguardo aver , ne averlo per Lacone. 

La greggia che coftui conduce a pafcero 
E di lurio Bifolco Sibarita. 

E le capre , che Icorgi a me d’ intorno , . 

D’ Eumara lon , eh’ in Sibari pur nacque* 

L A C. Dimmi pel Ibmmo Giove , v’era forle 
Chi richiedea da te , fe quella greggia ; 

Folle mia propria , ovver del Sibarita , 

Uom pelfimo e d’ ogn’ altro più loquace ì ~ 

jCoM.Vientenc con le buone; Il ver i’dico : 

Nè dilègno mio fu unqua vantarme. 

Ma tu troppo di lingua fei mordace* 

Lac. Sù dunque , le ti rella colà a dire , ' 

Spedito dilla pel Nume d’ Apolline » . : ?> 

A fin eh’ almeno l’ Olpite Morfone , 

Vivo ritorni a lacittade , e làno } 

Nè ancilb relli qui da le tue ciance : ■ 

Che troppo linguacciuto lèi Cornata. 
CoM.Cafo a le Mufe fon , più che già Dafni * „ ^ 
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Dafni ’1 Cantor non fiie : e non è guari 
Che due molli Capretti a lor fvenai. 

Lac. E accetto i' fon di pari al biondo Apolline j 
Cui '«tanto vo allevando un bell' Ariete : 
Che le Felle Carnèe già s’ avvicinano. 

CoM.Se due ne togli, i’ mungo ogn’ altra capra. 
Da le cui poppe due gemelli pendono : 

E veggendome allor una fanciulla , 

Tu mefehin, mi rampogna, tu le mugni? 

LAG. Vdite : o meraviglia/ empie Lacone 
Circa venti panier di cacio eletto j 
E tra l’ erbette di bei fior dipinte 
Con gentil Forofètta fi traftulla. 

Com.E la bella Clearifte '1 fuo Capraro 
Aflàlifce co 'pomi , mentre ch’ei 
Le Capre d’ uno in altro luogo mena $ 

E con vezzofà bocca ne 1’ orecchia 
Infufiirragli dolci parolette. 

Lac. E Cratilla di par leggiadra e bella 

Spiegando al collo intorno i crin dorati, 
Che lievemente al foffio d’ aura feotonfi , 
Quando eh' a me Paftor fi para innante > 
Repente mi fa ufeir de’fenfi fuorc : 

Sì baccante è l’ Amor, eh’ in me rifveglia. 

Com.L’ Anemone, e ’1 Canin Rovo non denno 
Star • a confronto de le vaghe rofè , 

Che fiorilcon in grembo de le fiepi, 

E i 



7& Idillio V, 

LAC.Nè pur a ghiande li montani pomi 
Ponno agguagliarli : poiché la lottile 
Corteccia quelle traggono da l’ Elee , 

E quelli del color del mele tingonli. 
CoM.Recherò tolto a la fanciulla mia 
Un bel Palombo tratto del Ginepro , 

Su li cui rami fpcllò quegli allìdeli. 
LAC.Ed i’ tolando bianca pecorella 

A Cratilla vuò dar fua lana morbida , 
Perche di quella un bel manto lèn faccia# 
CoM.Via ne partite or or de l’ Olivallro 
Voi miei capretti > e a palcere ne gite 
Di quello colle oppollo a la pendice , 
Dove crefcono in copia le mirice. 
LàC.E tu Conara , c tu Cinéta ancora 
Non vorrai dilcollarte de la quercia , 

E qua venirne contro l’ Oriente 
A pafcolare ’n compagnia di Falaro ? 
CoM.Vn valcolo cdorolo di Ciprello 

Tengo ripollo , ed una bella Tazza 
Di Pralììtel pregiato lavorìo : 

Ch’ i’ ferbo in dono a P Amorolà mia* 
Lac.E un Cane ho io cullode de la Greggia 
Avvezzo a llrangolar villolì Lupi : 
Quell’in dono terrà la Pallorella , 
Perche vaglia cacciar tutte le belve# 

Com.O Loculle , Loculle che yen gite 

* 
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De la mia liepe intorno Padellando , 

Di nuocer a le viti mie guardatevi : 

Che fono ancora tenere e novelle. 
Lac.O Cicale , Cicale , or ne fccrgete 

Come ’l Caprar i’ me ne vo attizzando. 
Non altrimente voi Pedate dridule 
Attizzate i protervi mietitori. 

CoM.Odio fempre e perfeguito le Volpi , 

Che con le denfe code intorno aggiranfi ; 
E quando l’ ombre da li monti (cen^ono. 
Di Micone le viti vanno a rodere. 
LAC.Ed i’mal (offro i (ozzi fcarafaggi , 

Che dando ’l guado a’ fichi di Filonda. 
Serpeggiando in fublime luogo poggiano. 
CoM.Non ti timembri tu,quand’ i’incalzavati, 
E tu dringendo allor e denti e labbia , 

E afferrata una quercia, in fuono querulo 
Soccorfo e aita , tridarel , chiamavine ? 
Lac.Dì quello che tu dì non mi rimembro : 
Ma lo pur ben eh’ Eumara ’l tuo Padrone 
Avendoti legato ad un degli alberi 
Cacciotti de le groppe ogni morbino. 

Co m. G ià qualcun o Morfon da’ carmi miei 
Refla compunto, e la fua fronte increfpa. 
Non t’ accorgerti tu > vanne or di botto 
E da’ fepolcri vecchie fcille (barbica. 
LAC.Ed i 'certo a qualcun la pelle vellico 9 .. 

E 4 
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Morlòn ; c chiaro ben tu lo comprendi. 
Or quindi vanne pur , vanne in Alento ) 
E ’l panporcino di (otterrà (cavami. 

Com. V engali d’acqua in vece (correr latte 
Imera cheto e lento fìumicello : 

E tu Crati di vino in poi rofleggia : 

Ed i giunchi di fiori e frutti ammantili!!. 

Lac.M’ ondeggi Sibariti ’n dolce mele : 

•- E la Fantafca al matutin albore 
In vece d’ acqua criftallina e frelca 
M’ empia la conca d’ odorofi favi. 

CoM.Le feguaci mie Capre lafcivette 

Rodendo vanno 1’ Egilo ed il Citilo : 

E ’l lentifco co’ piè leggeri premono ; 

E a 1’ ombra d’ arbufcei fronzuti pofano* 

Lac Ma le lanute pecorelle mie 

Di melitèa fi pafcono a lor placito : 

E crefce loro > e fovrabbonda 1* edera , 
Che , come ro(è, ’n gran copia fiorifcemi. 

CoM.Non amoAlcippej e a lei non dono il core. 
Perche non fi compiacque darmi un bacio, 
Per 1’ orecchie ’l mio vi(b al fuo accoftadone, 
Allor ch’un bel Colombo in don recailc. 

Lac. Ed i ’tutto mi (traggo per Eumeda , 

Che , quando la fampagna io le porgea , 
Leggiadramente ’l collo circondandomc 
Le guance di foavi baci afperfemi. 
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CoM.Cola indegna ben è, Lacon, eh’ ardifeano 
Le Piche pareggiarli a Rofignoli , 

E a fronte degli- Cigni ftar le bubbole : 
Che troppo tu melchin lèi rincrefcevole. 
MorAI Canto del Paftor qui fine impongali. 
E tu Cornata 1* Agnellino tenero 
Tottine per mio don : e quando poi 
Vittima de le Ninfe fcannerailo , 

. Un bel pezzo di carne a cafa mandami. 
Com.TcI manderò : che lo prometto a Pane. 
Tutta intanto la Greggia de’ Capretti 
Di confufi belati s’ oda fremere , 

: E feftolò a la mia Vittoria applaudere. 
Ecco eh’ aneli’ io con rifa ftrabocchevoli 
Al Pallore Lacon vuò far le baie : 

Ch’ una volta di lizza fono ufeito 
Un agnello a mia cafa riportando. 

Or un falto vuò far fin a le flelle. 

O cornute mie Capre di buon animo 
Ne fiate : che dimani tutte voi 
Laverò dentro ’l Fonte Sibariti. 

O tu Bianchetto , eh’ a cozzar di contro 
Avvezzo fei , le da lulluria fpinto 
Qualcuna monterai di quelle Capre , 
Pria eh’ i’ Iveni a le Ninfe 1’ Agnellino , 
Ti batterò ben bene : ecco ei di nuovo 
Tenta ir a monta : oh pofs’ io divenire 
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Melando , e più non edere Cornata , 

Se de le groppe il pel non ti raddrizzo; 

I CANTORI BIFOLCHI, 

IDILLIO VI. 

Dameta, e Dafni. 

t. 

I N un medefmo loco,o Arato, un tempo 
Dameta , e feco Dafnide bifolco 
Di conlèrto gli armenti lui riduflcro. 
Era 1’ uno di lor di pel rollicelo , 
Dimezzabarba l’ altro: or ftando entrambi 
Ne’ giorni citivi affili ad una fonte 
Schivando li più fervidi calori , 

Ch’ accende lui meriggio ’1 biondo Dio 
Sferzando gl’ infocati fuoi deltrieri , 

E,d ’ intorno vibrando l’ aurea lampa , 
Quelli verfi fra lor incominciarono. 

E Dafni che primier la lite tolle , 
Primier anche al cantar l’ animo volle. 
Daf La tua lanuta Greggia , o Polifemo > 
Ferendo va con le dorate poma 
^a vezzolà e gentile Galatea : 

Che di colpire or l’ uno, or 1’ altro Agnello 
AjdilettQfo fchcrzo e gioco prende!!. 
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E te ritrolo amante e difpettolò , 

E fchiva razza de ' Caprar rì appella. 

Ma tu mefchin di lei guatar ti fdegni , 
Mefchino ahi troppo / e neghinolo Arai 
A piè d ’ un Elee , o Faggio, o Abete, od Orno 
Dolcemente Tuonando la fampogna. 
Ecco , eh' ella di novo '1 pomo drizza 
Al Can,che di tuaGreggia tien la guardia. 
Vedi come rivolto quegli al mare , 

E fifo in lui fortemente abbaia ? 

Vedi come le belle e placid’onde 
Moftrano lei , che Te ne corre al lido ? 
Guarda eh' ei nontrafeorra binanti aledere 
De la vaga Donzella i piè leggiadri , 
Mentre eh' ella del mar lèn elee fuore j 
E crudo '1 Tuo bel corpo addenti e laceri* 
Ancora quella lafcivetta aggirali 
De' flutti 'ntorno , a guilà che del Cardo 
L' arficcie chiome al foffio d' aura Icotonfi, 
Quando la bella E Hate più divampa. 

E come vuol 1' acerbo Tuo dellino 
Fugge chi 1' ama , e chi 1' abborre lègue* 
E poi eh' amor le va pungendo '1 fianco * 
Dal legno terminal la Pietra fmove. 

Nè Polifemo dei meravigliartene 
Che sì Arano desìo le accenda '1 core i 
Però che Ipeflo avviene , che 1’ amore 
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Bello apparir ciò che di biafmo è degno 
Faccia , e fembrare "1 bello rincrefcevole. 
Così Dafni dicea : e allor di contro 
Riprele il canto , e "ncom inciò Dameta. 
Daf Ben vidi , e teftimon Pane mi fia , 

Ch’ io vidi Galatea , quando eh’ ella 
Di' colpir la mia Greggia avea vaghezza# 
Nè potèo la fcaltrita a me nalconderfi. 
Noi potèo nò : giuro pel folo e caro 
Mio ben , e mio dolciflìmo conforto , 
Pel quale i’ vivo {blamente e veggio , 

E vivrò , e vedrò , fin eh' i miei giorni 
A 1" ultimo lor fine s’ avvicinino. 

Ma l’ indovino forlènnato Telemo , 

Che colè lagrimevoli prediflèmi , 
Rechili a cafa gl’ infelici augurj , 

Che fui capo de’ figli a lui ricaggiano. 
E anc ' io volendo dal mio canto pungerla 
A bella polla di mirarla guardomi j 
E fìngo e dico avere un* altra Donna , 
Ch’ a le gli affetti e defir miei rivolga. 
E predando ella fede a "detti miei , 

Se dentro "1 core tutta n* arde e llruggeli 
D"ira , d’ onta , e difpetto , Apollo il lai. 
E rapida del mar {balzando fiiore 
Rimira "n ver i lpechi,e "n ver la greggia. 
Eei che n piacevol atto "1 can latralfele , 
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Perche quand’ io di lei viveane amante 
Saltellando con feda a lei d J intorno , 
Col mulo , e gedo , e voce accarezzavate* 
Sì eh’ avvedendosi ella , che gran tempo 
In quello mio tenor perfido e duro , 
Forte eh’ un fedel medo invierammi. 
Ma pertinace i ’ chiuderò mie teglie , 
Fin ch’ella non mi giuriceli’ in quell’ Itela,. 
In qued’ Itela della fia dilpofta 
Apparecchiarmi agiato e adorno letto. 
Che non teno di volto sì deforme 
Come dicon , eh’ i’fia : che non è guari 
Ch ’io te mia forma contemplai nel mare, 
Quand’ era in calma, e cheti eran i venti* 
E certo che leggiadra barba al petto 
Scendeami giute j e quella mia pupilla , 
Che fola de te fronte in mezzo fiede , 
Bella altresì fembrava a mio giudizio. 1 
£ sì ’nfra labbri i denti biancheggiavano. 
Che candido men paia ’l Pario marmore. 
E perch’ io non redaffi aflafeinato 
De te bellezza mia , tre volte in teno 
Sputai , come di fare ammaedravami ; 
Cottltari 1' accorta Vecchiarella : 

Che rifondere al canto già Iblea 
De’ mietitori predo Ippocoonte. 

, Poiché Dameta ’l canto sì difciolic >v 
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Baciò l’ amico Dafni 5 e quello a lui 
Una bella Sampogna in dono porle j 
E n’ ebbe in guiderdon fonora Tibia : 
Che la Tibia Tuonava ’1 buon Dameta , 
Ed il bifolco Dafni la Sampogna. 

Nè alcun di lor fu pollo a 1’ altro innante* 
Eguali entrambo , entrambo vincitori : 
Ed intanto i Torei lui- molle prato 
Giano rodendo la crelp’ erba a lalti. 

LE FESTE DI CERERE 

OVVERO 

IL VIAGGIO DI PRIMAVERA 

- Idillio VII. 

u n A volta in Alento Eucrito ed io 
Lafciando indietro la Cittade andammo j 
E nolco s’ era accompagnato Aminta : 
Ch" Antigene e Frasfdamo due 
Di Licope a la bionda Madre Cerere 
Le Talilìe a gran pompa celebravano : 
Se pure cofe di fe degne irtfpirangli 
Clizia e Calcon , che pria di loro villèro 
E aquci.del fàgue pregioe onor accrebbero. 
Calcon quel fuCjchc con fcarpelloinduRre 
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Feo d’ un Piede una Fonte a meraviglia 
Leggiadra e bella 5 con grand’ arte avendo 
Lo {lineo al duro feogho inferto e fitto : 
Sì che da lungi riguardando quella 
Le narici d’ un Bue veder t’ è avvilo# 

D J intorno a quella i Pioppi furti egliOlmi 
Con lor frondofa torreggiante cima 
Chiudean un folto , feuro, e ombrofo bofeo. 
Non ancor la metà del camin noftro 
Avevamo trafeorfa > ne pur anche 
Di Brafila '1 lèpolcro a noi feoprivafi : 
Quando le Mule amiche un uom da bene, 
Ch J allor da le Cidoniche contrade 
Se ne venia , fer s J incontralFe in noi : 
Che Licida nomavafi 5 e Capraro 
La Tua vita menava : e certamente 
Chi gli occhj nel fuo volto alzato avelie 
Tal {limato l’avriaj tutto fimile 
Sendoa un Capraro a ' portamenti, agli atti 
Poiché gli omeri fiioi robufti e larghi 
Copriva di roflìccia pelle d’ Irco 
Villofa ed irta , nuovamente tratta , 

E afperfa ancora di puzzor caprigno j 
E un logoro giuppon ftringeali al petto 
Tefliita falcia , avviluppata intorno : 

E reggea con la delira d’ OlivaflrQ 
Un adunco ballone noderofo. 


So Idìllio VII* 

Ei dunque con giocondo allegro vilb, 
E con occhj ridenti e gefti umani , 
Onde parca fu labbri avere il rilò , 
Cortefemente prima falutandome , 

O fimichide , dille , ove ten vai 
Ne la più fervid’ ora del merigge ? 
Qiiando s’ appiatta ancora la Lucertola, 
E tra le natie liepi cheta polafi. 

Nè la creftata Lodola canora 
Svolazzando agli campi ‘ntorno aggirali. 
Forfè a convito lòntuolb e lauto 
{Chiamato sì t J affretti , e 1’ ora Icorreti ? 
O d’ alcun Cittadino al Torchio vaine >' 
Come mentre 1 camin a piè folleciti , 
Ogni fallò , clf incontro ti li para 
Rifona urtato da le mobil orme t 
A quello i' sì rifpoli : o caro Licida > 
Tutti contan di te , che la Sampogna 
Suoni con gran dolcezzaje che non trovali 
Fra tutti gli Pallori , e mietitori , 

Chi vaglia darti a froteal Campo, e albolco* 
Lo che mi reca un infinita gioia. 

Benché le deggio un mio penfier ridire , 
Cred’ anch'io di ballare a pareggiarle. 
Or vieni : ecco la llrada da trafeorrere : 
Per quella a le Talifie Felle valli : 
Dove perfone buone ed amorevoli . 

Un 
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Un lauto delìnare n’ apparecchiano : 
Poiché loro a mifure ftrabocchevoli 
La Dea di vaga e bella ftola adorna 
Colmò di Ipighe biondeggiami l'Ara. 

Sii dunque già eh' una medefma ftrada 
Correr debbiamo , & un medefmo giorno 
Ad entrambi per man del Sole rotali , 
Lietamente cantiam : forle che V uno 
A 1' altro Ibernerà de l' ir la noia. 

Ch' ancor pel mezzo di mia bocca degnanlì 
Parlare le faconde alme forelle 5 
E d' egregio Poeta il vanto dammi!!. 

Ma per altro i’ non fon sì vano c credulo : 
Nò > fe m 'aita la vernila Madre : 

Che non ancor , per quanto meco reputo 
Sorpallo nel cantare il buon Sicelide , 
Che da Samo a abitar fra noi lèn venne* 
Nè vantomi lafciar Fileta 'ndietro. 

Ma come rana 'ncontro le Cicale 
Strider imprendo , ed allordare 1' Aria. 
Sì con alluzia ed arte i' favellavagli. 

Ma ’lCaprar dolcemente Sghignandomi 
Soggiunte; quello mio Vincallro in dono 
Darotti y poiché ben chiaro dimollri , 
Che fei rampollo nobile di Giove. 

Così di bialmo degno il Fabro par mi % 
Che d' agguagliare l’ edilìzio ftudilì 
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A l’altezza del Monte Oromedonte. 
Nèmenoi’fchivo e abborro gli Au^ei tutti 
De le Mule , eh’ incontro al Chio Poeta 
Garrir miferamente s’ affaticano. 

Or , Simichide , fuore d’ ogn’ indugio 
Darem principio a’Paflorali carmi j 
E ridiraimi , Amico , fe t’aggrada 
Quella, che meco , non è guari, al monte 
Meditando men già breve Canzone. 
DAgeanatte fecondino gli Dei 
Il corlo , ch’ei già tien ver Mitilene 
Su la fchiena di rapido naviglio. 

E fia eh’ allor pur lieta forte incontri , 
Quando fui tramontare de’ Capretti 
Incalza l’ onde impetuofo l’ Aulirò > 

E i piè ne 1’ Ocean tuffa Orione. 

E tal cotelli voti abbian mercede , 

Che Licida fia fciolto de l’ amore , 

De 1’ amore , che lui coce e confuma. 
Ahi che ben troppo me pur arde e sface 
Quel foco , ond’ ei tanto divàpa , e flruggefi. 
L’ ondofo mare , e gli orgoglio!! flutti 
Spianeranno d’ intorno gli Alcioni j 
E placato per lor fia l’Aquilone , 

E l’ Euro , che dal fondo l’ alghe fmove. 
Che fon de’ miei deliri conlàpevoli 
Gli Alcioni , che fovra. gli altri Augelli , 
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Quanti nel mare J 1 vitto fi procacciano , 
Cari e graditi fono a le Nereidi , 

Che ne* cerulei fpechi liete albergano. 

E Cielo , e ftelle , e tutti gli Elementi 
Cofpirin a favor d’ Agcanatte , 

Che per Sentier infido e perigliofò 
Il fiio viaggio drizza a Mitilene : 

Perche al porto ne giunga, e afferri J 1 lido. 
Quel die medefino ( che prefago f animo 
Ben faprallo notare , e dirlo al core ; ) 

Al capo circondando una corona 
D’ odorifer Aneto , ovver di rofo » 

O di viole pallide contefta , 

Di generofo vino Pteleatico 
Tracanneronne lieto colma tazza 
Preflòd camin diftefo : e al foco intanto 
Alcun mio Sozio arroftirà le fave. 

Un molle letto giacerammi appreflò 
D’Apio lento , di Cniza , e d’ Asfodelo , 
Agiato sì , eh! a lui s’ appoggi ’1 cubito. 
Ed Ageanatte a mente allor recandomi 
Berò con tal fapor , che fin al fondo 
Vuò tuffar de la tazza i labbri ’ngordi. 
Accanto mi faranno due Pallori 
D’ Acarnia l’ uno , e V altro Licopita : 
Che di conforto fiioneran la Tibia* 

E canterà vichi fedendo Titiro , 

f 4 
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Come già un tempo Dafnide bifolco 
Per la bella Senéa d’ amor arie. 

E qual cacciato dal furor di quella 
Lunga pezza len gìo pel monte errando t 
E come lui piangeano le Querce , 

Che del placido ìméra appo le ripe 
Nafcendo, con 1* umore in alto crcfcono* 
Quando non altrìmente fi sfacèa, 

Che fi sface la neve, che de 1’ Emo 
Ricopre le pendici , o d’Ato , o Kodope, 
O del rimoto Caucafo gelato. 

E ’n oltre ei canterà , come altra volta 
Un’ Arca nel fuo cavo ventre accolfe 
Lo fventurato e mifero Capraro 
Spirante e vivo ancor dannato a 1’ Orco 
Per volere del crudo empio Signore. 

E come 1’ Api di fchiacciate nari 
Vernano dal pratel a fchiera a lchiera 
Molli fucchi de’ fior recando a pakerlo » 
Che lor forniva un odorolo Cedro. 
Poiché la Mula , che lui caro auea , 
Fondeali ne la bocca ’l dolce nettare. 

O Cornata tre volte fortunato, 

Di cui fur sì giocondi avvenimenti-' 

Tu fepulto ne l’ arca ten giaceftij 
E da pecchie pafciuto a dolci favi 
Un anno intero in quella trapalla IH- 
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PiaceUe al Ciel , che tu ne l’ età mia 
Nel numer de’ viventi (lato folli / 

Che ’n tua vece i’ farei gito pafcendo 
La greggia de’ Capretti per il monte 
Afcoltando i (onori carmi tuoi. 

E tu lotto una quercia , ò fotto un pino 
Diftefo a P ombra , mio divin Cornata , 
Cantato avrefti ’n dilettoli modi. 

Sì dille quegli 5 e fece paulà al canto. 
Allor i ’ fuccedendo , in quelli accenti 
La lingua fciolli : o mio diletto Licida, 
Molte cofe di conto , e di memoria 
M’ infegnaro le Ninfe , mentre eh’ io 
Per li monti 1’ armento pafcolava. 

Quai forfè un alto avventurofo grido 
Sin al loglio di Giove ebbe recate. 

Ma fra 1’ altre Canzoni quella certo 
A mio parer dee riportarne ’l pregio , 
Ch’ or difegno cantar : tu m’ odi intantOj 
Poiché sì accetto vivi a le Camene. 

Gli amori favorevoli a Simichide 
Fero un llar liuto : certo è che ’l mefehino 
Ama del pari la fua bella Mirto, 

Che la nova llagion aman le Capre. 

Ma Arato , ch* a Simichide è sì caro. 
Quanto cara gli fia la vita , e l’ alma. 
Arde nel feno , ed arde per amore 

F 3. 



$6 Idillio VII. 

Che porta a una leggiadra Pastorella. 
Ben fallo Aridi, Aridi quel buon uomo. 
Qual non potrebbe Febo aver a fdegno, 
Ch’ apprelìo li Tuoi Tripodi fatidici 
Accordale li carmi a fuon di cetera. 
Ei ben fa quanto Arato dentro l’ olla , 
E dentro le midolle d’amor Struggali. 
Quella medefma Padorella, o Pane 
Tu che d’ Omola ’1 fertile terreno 
Avelli ’n forte, fa ti chieggo, e priegoti. 
Che volontaria a lui lì pieghi e done : 
O Ila Fillide , o altra chi che Ila. 

E le quello farai mio caro Pane , 

Teman d’ Arcadia gli protervi Putti 
Con le pungenti fanguinofe fquille 
Flagellarti i mcfchini fianchi e gli omeri, 
Quando le carni avrai più fmunte c macere. 
Che s’ a li voti miei non condefcendi , 
Polla tutto ’1 tuo corpo a brano a brano 
Eller da 1’ unghie pettinato e lacero : 

E dormir fu 1’ ortiche ti convegna . 

E quando più la llagion pigra agghiaccia, 
A lo fcoverto fu gli Edoni monti , 

Da la parte che ’1 fiume Ebro rifguarda , 
E più vicina fcorge la fredd’ Orla , 

D’ uopo ti fia giacer al crudo gelo . 

E quando ferve più la folar fiaccola 


Oigitized by Google 


Idillio VII. 87 

Ten vadi a pafcolare fra gli Etiopi 
Ne ’ rimoti del Mondo ermi confini , 
De" Blemij lotto J 1 giogo alpeftre , donde 
Scorrer l’ acque del Nilo piìmonveggonfi. 
O amori , amori voi che de le Poma 
Vermiglie ’1 bel color rapprelentate , 

E eh’ albergate ne’ fublimi tetti 
De la bionda Dione , or voi di Jétide 
Il rigagno lalciate , e quel di Biblide : 
E qui co’ gli archi teli m’ aflàlite 
Fillide bella , e ’n lei drizzate i Itralù 
Ch J al pari cruda d’ orrido macigno 
Non fi move a pietade del cordoglio , 
Che sì affligge ’1 mefehin Olpite mio. 
Ond’ i gioveni Ipello querelandoli , 

Ch’ ella d’ amor non coglia i dolci frutti 
Ne la bella ftagion de 1’ età lua , 

In chiaro fuono a lei così favellano. 
Fillide , Fillide , ahi tu non t’ accorgi 
Che ’l fior di tua bellezza sì leggiadro i 
E’ giunto a tal , che le noi cogli a tempo, 
E non tei godi , come amor n’ inlpira , 
Ben prello ne la fua medeima pianta - 
Marcito , ( ahi te dappoco ! ) e inaridito 
Giacerà fenza onor in fu lo Itelo. 

Ma non più , Arato amico , a ciel lèreno 
Vcgghiam qui de 1’ amate foglie innantii 

F 4 
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E ’l Gallo , che cantar Tuoi di mattino 
Ponga altri ’n cura di lalciar le piume , 
E fcotere ’l torpore de le membra. 

E lafciam che Molon , di cui non caleci. 
In quell’ aperto campo l’aria ftrangoli. 
Fia noftra cura abbandonar i corpi 
In grembo al fonno, e che d’intorno a noi 
Sgrinuta Vecchiarella in guardia ftiane : 
Ch’ arcane note feco mormorando 
Gl’ infortunj da noi tenga lontani. 

Io sì cantava 5 e dolce ei forridendo 
La Verga, che promellà innanti aveamì. 
In guiderdone de le Mule porfemi. 

E accommiatato a mano manca voltoli 
La ftrada tenne , che conduce a Pila. • 
E allor i’ con Eucrito, e ’l vago Amintico 
Pel camin , ch al podere di Frasidamo 
Ne guida , i palli accelerando , in fine 
A quello aggiunti ripofammo in fella 
Su letticciuol di molli giunchi intelli , 

E di novelli verdeggianti pampini. 

Molti fovra di noi c pioppi , ed olmi 
Scoteano le frondofè eccelle chiome 
A. lo Ipirar de la piacevol ora. 

E un limpido vicino rufcelletto 
Sacro a le Ninfe, che d’intorno albergano, 
Da l’ antro lor Igorgando loavemente 
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Con dilettofo mormorio fcorreane > 

E le Cicale fu fronzuti rami 
Vie più liete nel fervido merigge 
A garrir fortemente s’ affannavano. 

Da lunge ancor 1’ Acredula ftridea 
De’ roveti fu l’ irte e denfe fpine. 
Cantavano le Lodole , e i Cardelli ; 

E folinga gemea la Tortorella : 

E d’ ogni canto a torme 1’ Api biondi 
De’ fonticelli ’n giro fvolazzavano. 
Tutte ’n lèmma fpirar parean le co fé 
La ftagione d’ Eftate , e de l’ Autunno. 
Però eh’ a’ piè le pere, e mele a ’ fianchi 
D’ogn’intorno ’n gran copia voltolavanfij 
E gli rami de’ pruni onufti e gravi 
Dal proprio pelo erano a terra tratti. 
Trammo allor de la botte a l’orifizio 
L’untume, onde ftoppata fue quattr’anni. 
O Cadalide Ninfe , che ne’ gioghi 
Del Parnafo albergate , or ne ridite > 
S’unqua di Folo nel faflofo Ipeco 
Una Tazza sì valla , e così colma 
Chirone il veglio ad Ercol polè innanti? 
S’ unqua nettare al par foave e dolce 
A carolar ne le fue dalle indulfe 
Quel Pador , che d’ Anapo fu le ripe 
La fua lanuta greggia palcolava : 
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Quel forte , quel robufto Polifemo , 
Che ne * monti gran fallì già fcagliando? 
O qual Tazza di vin colmafte, o Ninfe, 
Appo 1’- altare de la vaga Cerere , 

Che l’ Are biondeggiami guarda e cura / 
Facciali i Numi, chedelmucchioin mezzo 
La mia gran pala un’ altra volta io ficchi: 
Sì eh’ ella poi ne rida , li papaveri 
Lietamente impugnando e li manipoli. 

I CANTORI BIFOLCHI. 

IDILLIO Vili. 

Dafni, Menalca,e ’l Capraro. 

M Entre ’l leggiadroDafni già pelPr ato 
I Bui pafcédo, s’incontrò inMenalca, 
Che, com’ è fama, ne gli alpeftri gioghi 
Le pecore folea menare a pafeere. 
Entrambo avean biondeggiami i crini , 
E non ancor lanuginofo il mento. 
D’enfiare la Sampogna entrambo efperti , 
Entrambo avvezzi a’ bofcherecci verfi : 

E Menalca primier guatando Dafni 
In quelli accenti la favella fciolfe. 
MENDatni cultode de’ mugghiami armenti 
Vuoi meco or ora gareggiar nel canto ? 
Ch’ io mi do vanto fuperarte a punto , 
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Cantando, quanto in piacer mio làranne. 

Dafni a l’ incontro sì rifpofe a lui. 

Daf.O paltor di lanute pecorelle 

Menalca , e di Sampogna lonatore , 
Indarno ti lulinghi , e fperi vincerme , 
Ancor che pel cantar la pancia crepiti. 

Men.Vuoì dunque che facciam la noftra prova? 

' Vuoi tu pel vincitore il premio porre ? 

Daf.I’ non ricufo , che tal prova facciali > 

E eh’ al miglior di noi mercede rechili. 

Men.E colà potrem noi depor sì degna , 

Che giulto guiderdon fia del cantore ? 

Daf.I’ porrò dal mio canto un bel Torello : 
Un Agnel porrai tu , che di mifura 
E grolfezza la Madre fua pareggi. 

Men .Non fia eh ’ alcun Agnel delGregge i’ tolga: 
Che ’l diffidente Padre , e ancor la Madre 
Mi trattano con troppa aufteritade. 

E fu la fera , quando riconducoli , 

Ad uno ad uno gli agnei tutti contano. 

DAF.Cofa dunque hai di proprio tu da mettere. 
Che deggia guadagnare ’l vincitore ? 

Men .Una bella Sampogna , e affai leggiadra » 
Che nove differenti voci e fuoni 
A un tempo Hello foavemente rende , 
Egualmente fornita fotto e fbpra 
Di bianca cera , di mie man lavoro , 
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I ’ porrò per mia parte : che non voglio 
Porre cole, eh’ al mio Padre appartengano. 

Dam.I’ ancora ho una Sampogna pari a quella. 
Che di pallida cera lbpra e lòtto 
Egualmente cofperla , nove voci 
Da nove fori manda in dolce Tuono. 

Non è gran tempo , eh’ io sì lacommifi $ 
E ancora me ne duole quello dito , 

Che la canna fiaccatali m ’ ancilè. 

Ma chi giudice fìa de la contela ? 

E chi farà , che ’l noftro canto alcolti ? 
MEN.Sarallo per ventura quel Capraro , 

Se pur t ’ aggrada di chiamarlo a noi : 
Quel medeimo Caprar , cui forte abbaia 

II Can bianco, eh’ è ’n guardia de la greggia. 
P iacque dunque ad entrabi,che ’lCapraro- 

Il giudizio de’ carmi lor avellène. 

E quegli poich’ udìo quindi chiamarle , 
Pronto len venne ; e fra di lor s ’ alfife * 
Che fi pofero in atto di cantare. 

. A l’ arguto Menalca toccò ’n forte 
D’ incominciare ’l canto paftorale , 

E a Dafni di fucceder a vicenda. 

Così dunque primier cantò Menalca* 
MEN.Profonde Valli , e criftallini Fiumi* 

Ch’ origine traete da gli Dei , 

Se mai Menalca enHando la Sampogna 
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Vi fece ril'onar di dolci verfi , 

Falcete di bon core 1* aghellette. 

E le mai ne veniflè Dafni a voi 
Le Vitelle menando co’ Torelli , 

Niente meno di lui da voi ricevine. 
Daf. Lucidi fonti , e tenerelle erbette , 
Giocondi de la terra almi germoglj , 
ScDafni ’n qualche modoagguagliail canto 
De li foavi e dolci Rofignoli , 

Quell’ armenti de’ Bui graffi rendetemi. 
E fe li fuoi qua condurrà Menalca , 
Ritrovi ’n voi lieti e fecondi i palcoli. 
MEN.In ogni luogo ride primavera , 

In ogni parte d’ erbe i Prati abbondano : 
Le poppe li riempiono di latte , 
Egliagneibenpalciuti ognors’ingraflàno , 
Dovunque appar leggiadra Pastorella. 

E fe mai fia che ’l piè rivolga ’n dietro , 
Il pallore , la greggia , e l’ erbe lèccanlì. 
Daf. Ivi li trovan pecorelle a torme j 
Ivi da le materne tette pendono 
A coppia a coppia teneri Capretti : 

Ivi de 1’ Api 1’ odorofe celle 
Di faporito e dolce mele colmanlì j 
E torreggiar li veggono le Querce : 
Milone ovunque gratiofo e bello 
Co’ piè leggiadri va Rampando l’ orme. 
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Ma fe quinci doparteli , li bui , 

Ed i pailor vie più fi fanno fqualidì. 
Men.O becco che le capre di pel bianco 

Montando vaine/ o felva eccelfa e valla/ 
O di nalò fchiacciate mie caprette 
Qua ne venite a bere ne la fonte : 

Che quel, eh' a voi s’accoppia, qua ritrovali. 
O tu , che porti i corni ’nfranti e mozzi , 
Vanne a Milone prellamente e dilli , 

Che ’l varioProteo, ancor chefofieNume , 
Di pafcolar le Foche avea ’n collume. 
Daf.I’ non desìo polleder di Pelope 

L’ ampio terren , nè cento avrei talenti ; 
Nè di velocità pallàr i venti : 

Ma lolo i’ ne vivrei lieto e contento , 

Se concellò mi fora Cotto quello 
Alpeltre fcoglio al feno mio llringendotc. 
La greggia nel medefmo tempo pafeere , 
E nel Siculo mare i lumi volgere. 
MEN.Come a le piante nuoce ’l crudo verno , 

E l’ arida llagion nemica è a l’ acque , 
Agli augelli ’l lacciuol 5 ed a le fere , 
Che ne le lelve albergano , le reti : 

Così nemico è al’uom l’ amor, che fcaldalo 
Per una bella Verginella tenera. 

O Padre / o Giove / i ’ certamente lolo 
Fra gli uomini non fon, che d’amor arda» 
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E di donne gentil tu folli amante. 

In quella guifa a gara rifpondendolì 
Entrambo li garzon cantando giano : 
Quando Menalca P ultima canzone 
Incominciò con altri arguti modi. 
MlN.Allienti , o Lupo , da ’ Capretti miei : 
Daquelleallienti,cli’hannopregnoilvctre. 
Nè t’indurre a recarmi oltraggio ed onta , 
Perche picciol d’ etade e garzoncello 
Sieguo una torma numerala , e reggola. 
O Lampuro dappoco e pigro cane 
Così ne giaci d’ alto fonno oppreflo ? 
Non dee profondamente sì dormire 
Chiguardian con un putto è de la greggia. 
Non fiate pigre e lente , o pecorelle , 

A fatollarvi de la frelc’ erbetta : 

Nè temiate patirne ’n poi d’ inopia , 

Sì che deggiate affaticami a roderla , 

Ed empierne la pancia fin che crepine : 
Ch’ ancifia tornerà di botto a naffcre. 
Paffete su , paffete allegramente 5 
E ciaffuna le poppe Tue riempiane, 
Acciò la parte fila n’ abbian gli agnelli : 
E parte fia ripolla ne’ canellri. 

Sì cantava Menalca 5 e Dafni allora 
Ricomincionne ’1 canto foavemente, 
DAF.Ieri una bella e vaga Pallorella , 
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Ch’ aggiunge l’uno e l’ altro lopracìglio 
Da lo fpeco guatandone nel vilo , 
Mentre eh’ i ’ già fpingendo legiuvenchc, 
Dicea ridendo , eh’ i’ era bello , bello. 
Non volli amaramente a lei rifpondere : 
Ma gli occhi miei chinando umile a terra. 
Per lo Tennero mio tacito giane. 

Dolce ha la voce la giuvenca j e dolce 
Have lo Ipirto : e dolcemente mugge 
11 torello e la vacca : e dolce fìa 
Ne la ftagion eftiva a del fereno 
Giacer Itelo d’ un rio fui verde margine. 
Di vaghezza a le querce fon le ghiande : 
Al melo i pomi , a vaccarella il toro j 
E al bifolco di pregio fon le vacche. 

Sì quei cantar : sì ripigliò ’l Capraro. 
Cap.O quanto è dolce la tua bocca , o Dafni/ 
O quanto dilettola è la tua voce ! 
Certamente mi fora più gradito 
Pallar V ore afcoltando i carmi tuoi , 

Che ’1 faporito e dolce mele lingere, 
Totti le due Sampogne : e quell’ onore 
A la tua Mula vincitrice i’ reco. 

E fe vorrai me pur ammaeltrare 
Nel canto , mentre pafeerò i Capretti , 
Quella capra de’ corni mozza, e eh’ ogni 
Sole riempie fin a’ labbri ’l vafcolo • 

Del 
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iDel magillero in guiderdon torràìne. 

Cosi de la vittoria ’l buon garzone 
Gioiofo fèo de ’ {alti } e palma a palma 
Battendo a lo fcherzar tutto fi volle : 
Non altrimente che ’l Cerbiatto fiiola 
Aggirarli d’ intorno a la Tua Madre , 

E leftolb menar danze e carole. 

L’ altro che fu di fiotto a la tenzone 
Rellò di cor fimarrito e sbigottito , 

A guilà che la Ipofa trilla e grama 
Dopo ’l primo concubito fi mira. 

E da quel tempo Dafni tra pallori 
Ottenne ’l primo grado , e primo onore» 
E benché folfie giovinetto molto* 

Naiade Ninfa bella a meraviglia 
Accolfe ’n fiua diletta e cara Ipofà. 

I bifolchi. 

IDILLIO IX. 

Dafni, e Menalcà. 


C Antami, Dafni, ’n bolchereccio fuono: 
Tu primierda principio a la canzone « 
Canta primier , ti lègua poi Menalca. 
Ma pria voi li vitelli a le giuvenche , 

E i torelli accoppiate a le non gravide , 
Sì che ne vadan pafeolando a torma , 
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E agliarbulceid’intorno’nfiem s’aggirinó. 
Che non lì dee per gioco , o per piacere 
Tralcurare ’i governo de gii armenti. ' 
Pontidunque a cantar, Dafni, da un canto: 
Da l’altro leguirà Menalca il canto : 
DAF.Dolce mugge ’1 vitello , e la giuvenca : 
Dolce rifona la Sampogna 5 e dolce 
E ’l bifolco, eh’ a’ dolci modi accordala : 
E dolce pur lì fparge il canto mio. 

D’ una fonte a le fredde acque lucenti 
Hommi diltelb molle lctticciuolo 
Compofto di forbite agiate pelli 
Di bianche vaccarelle , cui da cima 
D’ alpeltra rupe , mentre che rodeano 
D’ un arbufccì le fronde , impetuofo 
Africo ,’n già precipitonne al ballo. 

E tanto i’ curo la ltagion eftiva 
Allor'ch’ aduggia i prati , e fecca l’erba » 
Quanto .curar del padre e de la madre 
Gli avvilì fuol fccofo figlio amante. 

Sì Dafni mi cantò : sì poi Menalca. 
MEN.Etna è mia madre, Etna fublime e altera': 
£ una lpelonca fpaziofa e vaga , 

Fatta a Icarpello ne la dura felce 
In folitaria amena parte i’ albergo. 

E pofleflore de le cofe veggiomi , 

Quante i fogni notturni m’ apprefentano. 
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Sì che pecore molte , e molte capre * 

Le cui pelli da capo, e a’ piè mi giacciono , 
Aver parmi ’n dominio * e fignona. 

E vivande di latte e mel compolle 
Bollono ognor del mio camino al foco 
'Appicciatoli a legna de le querce. 

Ala d’ ordinario nel piovolo verno 
Seccati faggi , e da le fcure rotti 
Miglior materia al foco fomminillrano. 
Onde sì poco poi m’ increlce e annoia 
'La ftagion cruda , come altri le noci 
Mafticando , de’ denti callo , fprezzale > 
Se la polenta li li ponga* innante. 

A quelli verli lor i - ’ con applaulo 
Feifegno di contento e godimento : 

E a ciafcuno di lor. un dono porli. 

Diedi a Dafni una Clava hoderola , 

Che non- piantata nel paterno campo 
Mi nacque; c a tal groflèzza fe ne crebbe: 
Sì ben formata , che lo Hello fabro 
Non faprebbe trovar difetto in ella. 

A P altro una bellilfima Conchiglia , 

Cui la carne già tratta i’ avea mangiata , 
Da me notata nc gl’ Icarij Scoglj , 

E divifa in ben cinque parti avea 
A cinque , che prelenti allora furo. 

E quel di botto feo prova d’ enfiarla $ 

G* 
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E tai carmi accorciava al fucn di quella. 

Il voftro finto c venerando Nume 
Imploro e chieggio bolchcrecce Mule. 
Fate che de li carmi io mi Ibvvenga 
Da me già detti fra pallori conti. 

Ti guai di ’l Ciel, che de la lingua in cima 
Non t’abbia a /puntar fuor malnata pullula. 
E la cicala amica a la cicala j 
E la formica srata a la formica : 

I Iparvicri a Iparvieri grati fono ; 

E a me la Mufa è accetta, c accetto ’l canto. 
Ben vorrei che del canto e de la Muli 
RifonaBèr i tetti miei d’ intorno. 

Che non così n’ avvien loave e dolce 

II fonno , ovvcr la vaga primavera , 

Che d’ improvifo faccia fua comparii. 
Nè così grati a 1’ Api fono i fiori , 

Come care a me fono l’ alme Mule. 

Poi che quelli , cui liete clfe riguardano. 
Mai fìa che Circe incantatrice vantili 
Avvelenar co’ tofchi , e rèe bevande. 

GLI OPERAI, 
IDILLIO X. 
Milone, i Batto. 
UiL.f^ he t’è di nuovo intravenuto,omilèrO! 
Bifolco, ne 5 tralcoiiì tempi conto 
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Lavorador de ’ campi ? eh’ or non puoi , 
Ne fai forfè condurre a fènder dritto 
Un folco , come incanti far folevi : 

Nè col vicino a opera più vaine 
Segando le mature creipe biade. 

Ma te ne refli ’ndietro , come fuole 


Lafoiata in abbandono fuor del gregge 
Mefchina pecorella , che piagato 
Il piede fenta da malnata fpina 5 
E dogliofà ne geme , c co’ belati 
A fe richiama ’l fuo paftor lontano. 

Ma ’ndarno ’l chiama: che le fue querele 
Aura crudele ripercote in dietro > 

E i difperati gemiti di lei 
Efpofta preda degl’ ingordi lupi 
Odono folamentc a lei d’ intorno 


Le piante , i fonti , le fpelonche , i fallì: 
E pietola rifponde l’ Echo fola 
Da le fpelonche, efaffi, c fonti, c piante* 
Che n’ avverrà di te deferto in poi , 

, , Se di mattino cominciando , ancora , 
Non ti riefoe un mifer folco rodere ? 
Bat.Q Milon mietitore infaticabile , 


Pezzo rotto di dura alpellra rupe , 

For fo eh’ a ’ giorni tuoi mai non t’ avvenne 
Qualcuno defiar , che fia lontano ? 

Mi l. N on certamente : e qual voglia ò desio 

‘G 3 
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Punger ne puote di perfona Urania 
Un uom Iavoradore, ed uom bifolco ? 
Bat. Dimmi , fin or non t’ intravenne mai 
Di vegghiar a cagion del crudo amore ? 
Mil.Nc pur m’ avvegna: chieggolo a gli Dei. 
4 Guai dal cane fe gufta unqua le vifccre / 
BAT.Purdiccegiorni, eunaltro ame nefeorre, 
Ch’ i’ ne vivo perduto e innamorato. 
MiL.De la botte, crcd’ io, per te ne cavi , 
Quando nc pur l’ aceto a me n’ abbonda. 
BAT.Quind’èch’innantie ’ntorno ale miefoglie 
Non è culto *1 terren , ò lèminato. 

Mit.E qual rozza fanciulla , eh’ i’ concfca , 
Fa del tuo petto sì crudel governo ? 

Bat. D i Polibota la vezzofa figlia , 

Che rifponder al canto a fuon di tibia 
Solèa d’ Ippocontc a’ mietitori. 

MiL.Ha difcovcrto ’1 Nume l’ uom malvagio ; 
Compiuti e paghi lono i defir tuoi. 

La locufta di lotto arficcic ftoppie 
Faratti a l’ aer bujo l’ indovino, 

BaT. Quanto, m’accorgo, dibefFarme agogni* 
Ma non è cicco Pluto folamente. 

E cicco pur Amore , che le cure 
Mordaci fveglia nc gli umani petti. 
Lafcia quelli fuperbi alteri detti. 

Mi L. Non parlerò con tracotanza tcco : 
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Or tu depon rotella adunca falce ; 

E m’ incomincia fu la tua fanciulla 
Un’ amorofa e dolce canzonetta. 

Sì più dolce avverratti la fatica : 

E vago un tempo di cantar tu folli. 
Bat.O Pieride Mule meco voi 

Cantate de la fnella mia fanciulla : 

Però eli’ ovunque voi le man ponete 
Tutto s’ammanta di vaghezza intorno. 

, O Bombice fanciulla gentilillìma , 
Ognun per fopranomc Sira appellati , 

E aduggiata dal Sol ti chiama c gracile. 

I ’ fol però fra tutti ne contendo , 

Che del mele il colore rapprefenti. 
Pallida e fofea è la viola , e l'euro 

II vergato giacinto ’l manto fpiegane. 

E pure quando le corone intrecciali li > 
Soli fra gli altri fior in pregio fagliono. 
Al Citifo la capra , ed a la capra 

S’ aggira il lupo ,*• e l’ importuna grue 
A 1’ aratro d’ intorno : ed i’ melchino 
Per l’ amor, che ti porto, infurio e ’m pazzo. 
Oh fe tante richezze in mio potere . 
Folliti , di quante dicefi che Crefo 
Il Re di Midia polTelIor ne fùe 5 
Entrambi effiggiati ’n lucid’ oro , 

E devoti daremmo appefi ’n voto 
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Nel tempio de la Madre degli amori, 
Avrcfli ne le mani tu le tibie , 

O colorite poma , o vaghe rofe ; 

Ed i’ vcftito d’ abito leggiadro 
Avrei ne l’ uno c 1’ altro piede i zoccoli. 
O Bombice vezzofa , i potrò dire 
Ch’hai le tenere piante c bianche e tonde, 
E la voce loave e delicata ; 

.Ma li cofrumi tuoi gentili e belli 
Chi potria degnamente unqua defcrivcrc? 
Mjl.O che belle canzoni già tra noi 

Cantando a pafiatcmpo ’J mietitore / 

Deh come ben l’ idea ebbe concetta 
De la vera armonia ne la canzone , 
Ch’incomincia: o me/china quella barba. 
Che follemente infin ad or pudrifti / 

Nè di pregio minor molt’ altre reputo , 
Ch’ a Litici fa gran cantore aferivonfi. 
Cerere tu , eh’ a noi li frutti meni , 

E ne conduci la dorata mefiò , 

Fa che cotefte biade culte fieno , 

E lo l'pprato frutto in copia rendino. 
Stringete , o mietitori , li manipoli 
A fin che ’l pdlàgger non vi rimproveri, 
E dica : o miferi uomini dappoco , 
Impattati de’ fichi, e lènza braccio, 

Ita fen è ’n malora Ha mercede. 
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Quando sbatter la mede d’ uopo fiati 
Gli ammucchiati manipoli fi volgano 
Al Borale vento , ò ’ncontro ’l Zefiro : 

Clic ’n tal guifa s’ impregnano le (piglio. 
Voi che gite sbattendo ’l gran , lenivate 
D’ abbandonarvi al Tonno fui merigge ; 

Ch’ allora più che mai fuor de le fpighe 
Efce la paglia , e ’r.torno a 1’ aria fpargefi. 

E denno incominciar i mietitori 
Quand’ in alto follevafi la Lodola j 
E ceflar quando quella fi ripofa > 

E loppprtarne la cald’ ora ediva. 

Degna certo d’ invidia è , mici garzoni , 

La vita che ne mena la Ranocchia : 

Cui non tormenta e fprona l’ afpra cura , 
Chi porgere le deggia l’ acqua a bere > 

Che ne’ (lagni ’n gran copia fi procaccia. 

O avaro , che le fpeie chiami al calcolo 
Meglio faredi cuocer la lenticchia. 

Quando ’l cimino legherai , ti guarda 
D’ ancidere la mano incautamente. 

Quelle ed altre canzoni fa medierò 
Che vadano cantando gli Operaj 
Intefi a la fatica fui merigge. 

Ma quedo tuo tormentoso amore 

Convienti , o mietitore , raccontare 

Sul mattino a la Madre ? allor che yegghia, . . 
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IL CICLOPE 

IDILLIO XI. 

A ltro rimedio contra ’l crudo amore 
Non r e (la, o caro N icia,a mio giudizio. 
Per ungere la piaga, c fopra adergere , 
Eccetto quel eh’ a noi le Mule porgono. 

E ben quella a noi ruderi mortali 
Fia foave c leggera medicina : 

Ma rintracciarla è troppo malagevole. 

E certo a prova dei quella conolcere 
Tu , che verfato lèi ne l’ arte medica > 

Ed a le nove Mule già gran tempo 
Caro ed accetto Tei oltr’ ogni credere. 

In quella guifa i giorni Tuoi menava 
Appo noi lietamente quel Ciclope , 

Quel Polifcmo ne gli antichi tempi , 
Quand’ amaua la bella Galatea j 
E incominciava i primi peli a mettere 
A le guance , cd al mento, ed a le tempia. 
Nè tale era l’ Amor, che rofe, 6 poma , 
Od unguenti recaflè in dono a quella » 
Che conquifo gli avea ’l core e l’ alma. 

Ma parèa che le Furie 1’ occupammo , 

E fclfin del Tuo petto afpro governo r 
Sì a tutt’ altro ponea 1’ amor innante. 

Ma in mezzo a quello Tuo crudo furore ' 
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Tal barlume di ferino riluceane , 

Ch’ a feconda ne giva de le cofe. 

Ed in qualunque flato di fua vira 
Ritrovava materia d’ allegrarlene. 

Spelli) le pecorelle fue dai prato 
Satolle de la frefea erbetta tenera , 

Fatto ’l Cielo d’ intorno feuro e folco , 
Sole ritorno féano a le Stalle. 

E quegli ’ntanto in folitaria parte 
Cantando de 1’ amata Galatea 
Sul lito fparfo de le fragil’ alghe, 

De la pelle d’ amor tutto ftruggeafu 
Quivi fcorgealo in oriente il Sole , 

E lafciavaio quivi ne 1’ occafo : 

Che de 1’ arciero onnipotente Dio , 

Che fìtta ’n mezzo al cor la freccia aveafi 
Portava in petto la crudcl ferita. 

E pur feppe trovare al mal rimedio j 
E fu la vetta d’ alto fcoglio affifo l 
Fife le luci nel foggetto mare , 

SpefTe fiate folèa cosi cantare. 

O più che neve bianca Galatea , 
Perche fchiva ne vai di me , che t’ amo ? 
Più che ’l latte quagliato in vifo candida, 
E d’ agnellin più tenera, e più acerba 
D’ uva immatura , fempre a me ne vieni, 
Quand’oppreflò da dolce fonno giacciomi : 
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I- con fretta da me crudel t’ involi , 
Qiiando quello da’ miei occhi diparte!!. 
Nè altrimente da me ritrofa fuggi , 

Che pecorella dechine dal Lupo , 

Cui r età vecchia i bigi peli ’mbianchi. 

I ’ , fanciulla , di te m’ innamorai , 
Quando la prima volta in compagnia 
jDe la mia madre ten venirti al monte > 
A cogliere le foglie di giacinto : 

E del fender i’ n’ era feorta e guida. 
Ailor ti vidi , allor divenni amante : 

E da quel tempo in poi fino a fto giorno 
Non trovai pace, ò tregua al miomartoro. 
E tu crudele l’amor mio non curi : 

Noi curi nò, fe ’l fommo Giove afcoltamì. 
Ben m’ accorgo , o rczzofa giovinetta 
De la cagion , onde me tanto abborri. 
Perche l’ irto mio nero fòpraciglio , 
Quanto la fronte fi dilata intorno 
Dal confin d’un’ orecchia ’nfino a l’ altra , 
U nico e folo in lungo fi diftende : 

E lotto un occhio folo in fuor n’ appare} 

E lato mi fuvralta a ’ labbri ’l nafb. 

Pur benché tal i’ mi fia , e così fàtt# 
■Conduco mille pecorelle a pafeere > 

E un fi pori to delicato latte 

Da quelle mungo , e a pieni forfi be^Io* 
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Nè pur fiorito cacio unqua mi manca 
Ne l’ cftiva ftagion , ò ne 1’ autunno , 

O quando crudo più fi moftra il verno • 

E vagli’ aneli’ io fonar acconcia fifiula , 

Sì clic gli altri Ciclopi non m’agguagliano. 
Di te mio caro e faporito pomo 
Dolce cantando , e in un del foco mio : 
Maflìme quando più s’ infolca l’ aere , 

E là notte di feuro velo ammantali. 

Per te vado aderbando dieci Cerve , 

E un’ altra lopra quelle , tutte pregne : 

E quattro Urìacchj ti riferbo in dono. 
Vietitene pur a me , clic torrai tutto. 

Nè ti curare che ’l ceruleo mare 
Nel litio rompa gli fpumanti flutti* 

Più lietamente meco tu ne l’ antro 
Pallierai le notturne ore felici. 

Quivi vedrai torreggiar ciprelìì , 

E verdeggiare gl’ immortali allori : 

Evvi l’ edera folca attorciccliiata : 

Evvi la vite di dolci uve carca. 

Correnti ’nnante limpid’ acqua e frefea , 
Chi Etna ferace di fronzuti bofehi 
De la difciolta biancheggiante neve 
T ramanda al ballo , e lo mio Ipeco allagane : 
Che ber di quella è ber de’ Dei l’ambrofia. 
Chi potendo goder di quelli beni , 
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V orria più torto in tempeftofo mare , 

E tra canuti fai fi flutti vivere ? 

Che fé ti paio d’ etìcre di corpo 
Pelolo ed irto , pur d’ annoia quercia 
Tengo ripofte molte e molte legna * 

E ’1 foco ognora l'otto cener covali. 

E t’ amo sì , che volontier torrei , 

Ch* aria mi folle l’ alma , e ‘ncenerita $ 

E fpento pur queft’occhio, chefolreftami ; 
L’ occhio per cui dolce la vitafembrami. 
Ahi , ahi che l’ infelice madre mia 
Non mi diè 1* ale da guizzar qual pelce s 
Che fe 1* averti, a te me ne verrei 
Spedito e franco di fott’ acqua a nuoto j 
E baciato t’ avrei la bianca mano : 

Se pur da te permeilo non mi fora 
Baciar la vaga porporina bocca. 

E Ipeflo allor t’ avrei recato in dono 
Od i candidi gigli , ovver il tenero 
Papavero vermiglio , le cui foglie 
Damanpercodè acconciamète feoppiano. 
Ma perche quello fa la bella moftra 
De la purpurea fpoglia ne 1* eftate , 

E quelli lol d’ inverno rifiorifeono , 

Non t’avrei quelli e quelli ’nfieme offerti: 
Ma d’ Eftate ’l papavero , e l’ inverno 
I Gigli avrefti da me tolti ’n dono. 
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Ora però vuò , eh* a nuotar m’ indégni , 
Se mai la forte un paflagger conducami , 
Che fu nave montato qua n’ approdo. 

E sì noto farammi , qual piacere 
Abbiate Ninfe voi ne 1’ albergare 
Sotto i flutti ne’ fpechi d’ Amfìtritc. 

Efci , deh n’ efei bella Galatea j 
E poi th’ ufeita indi farai , ti feorda 
Di più tornare a l’ umida magione : 
Com’ i’ fedendo d’ uno fcojrlio in cima 
X^a mia pongo in non cale , e me pur anco, 
E ti compiaci meco pafcolare , 

E ’1 .latte munger meco, e ’l cacio premere. 
Poiché l’ acido quaglio avrem infufoli. 
Ahi che quell’ onta viemmi da la madre 
E di lei fola lamentatine deggio , 

Che mai volle di me parlarne teco , 

Sì eh’ ad amarme tu ne folli ’ndutta. 
Malli inamente quando s’ accorgea , 

Che ftruggédo i’ mi gladi giorno in giorno. 
Ora per far che n’ abbia amara doglia , 
pirolle che mi duole forte ’l capo , 

Ed entrambi li piedi j e dirò ’l vero : 
Poiché provo nel core un crudo affanno» 
O Ciclope , Ciclope , ove n’ è gita 
La mente tua , e dove giro i lenii ? 

Se n’ andaffì di qui partendo a telìcre 


w* 
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Le filcelle , ed i lenti ramicelli 
Mietendo li recalli a gli agni teneri , 
Sarefti al certo aliai più accorto , e fàggio. 
Mungi chi t’ è prefente: perche vaine 
Perleguitando chi da te len fugge ? 
Troverai fors’ un altra Galateà , 

E forfè più di lei leggiadra e vaga. 

Molte e molte fanciulle in vifo belle , 

M’ invitano a fcherzar leco la notte j 
E carolano intorno , e ’nlìeme ridono , 
Qtiando che d’ afcoltarle mi compiaccio* 
Che certamente aneli’ io fotto del Sole 
In qualche pregio fon tenuto e conto. 
Così un tempo cantando Polifcmo 
Sen già pafeendo i sfortunati amori $ 

E menava una vita più tranquilla , 

Che fe miniera d’ or trovata avelie. 

GLI AMORI 

IDILLIO XII. 

F inalmente , o diletta mia Fanciulla, 
Dopo già Icorlè tre penolè notti , 

Ed altrettante aurore , io ti rividi j 
Io cui forte pungeane l’ impatientia. 

Ahi che quei ch’un verace amor accoglionò 
la un fol giorno al fenio li riducono 

Per 
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Per défiderio de 1’ amato bene , 

Se fia lontanò , affievoliti e languidi* 
Quanto la Primavera de l’ Inverno , 
Quanto del pruno è più foave il melo , 
Quanto de 1’ agnellino adulta pecora 
Ha più villofo e più lanuto il tergo : 
Quanto la Verginella in pregio avanza 
Donna Ipofa tre volte a nozze aggiunta ; 
Quanto il Cerbiatto più leggero ed agile 
E del Torel ; e quanto 1* Usignuolo 
Sorpafla tutti gli altri vaghi augelli 
Ne la dolcezza ed armonia del Canto : 
Tant’ io , poiché d’ innante m’ apparirti, 
Sentijmi dentro Tabellare il core 
Da gioia fopraffatto , e dal contento» 

E com’ egro affannato pallàggero , 

Cui li raggi del Sol la fronte aduggino » 
Immantinente me ne corrt a un faggio 
A goder de la frefca ombra foave. 

Oh fe propitj li gentili amori 
Foffin si , eh’ ad entrambi eguale ardore 
Spirammo ne* petti : Io non fo quanto 
Godrei pur che ne’ fecoli venturi 
De’ conti noftri amori la memoria 


Viva reftafle , sì eh’ al monte e al piano 
Andaffin i paftor di noi cantando. 

Un giovine paftor ne’ tempi antichi 

H 
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Amava ardentemente una fanciulla : 
Nerina quella , Ifpillo quel nomava!!. 

E fotte d’ un medefino giogo accolti 
Con pari fede e pari ardore amavanfì. 
Creder li dee , che nc l' età de 1’ oro 
Vivean que’ due avventuro!! Amanti , 
Quando Icambievolmcnte riamava 
Chiunque ad altro oggetto era d’ amore* 
O figlio di Saturno , o fommo Padre 
Di noi mortali , fa che ciò n’ avvegr.a , 
E n’ avvegna da voi Numi immortali 
Caffi del tarlo de la vecchia etade : 
Che dopo il corfo di ducento fecoli 
Aggirato dal fufo de le Parche , 

Ne giunga un mellàggero a l’ Acheronte, 
Onde ’l ritorno a le nere ombre chiude!!* 
E novella mi rechi , e sì mi dica : 
Ancor i voléri fortunati amori 
Son chiari e noti di campagna in lido* 
Voi per le bocche di vezzolc donne , 

E d’ eletti garzon conti nc gite : 

E a voftro efcmplo i fnamorati petti 
Si rendono tìelfibili ad Amore 3 
E la gentile fiamma dentro accogliono* 
Oh ! c quegli tai colè rinunziaflèmi 
Pur quello fia de’ Numi a beneplacito , 
Ch’ i nofhi avvenimenti di fu curano , 
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Come la voglia li puntella e {prona. 
Io per altro di te lieto cantando 
Che leggiadra , é gentile , e vaga lei , 
Non temerò mi {puntino fui tenue 
Nafò li contrafegni di menzogna. 

Però che s’ unqua mordi , incontinente 
Togli ’1 potere al morfo tuo di nuocere : 
Ond* io parto a mifura {trabocchevole. 
Godiate d’ un felice almo {oggiorno 
O Nifèi Megarefi fopr’ ogn* altra 
Gente vaienti e prodi al remigare , 
Poiché Diocle d’ Attica quel grande 
Cultore di Ciprigna , che cotanto 
Per la bella Amarilli d’ amor ariè , 
Onoralte fra quanti ofpiti mai 
In pregio fur ne le contrade voltre. 
Di primavera fempre, e d’anno in anno 
Le più belle e vezzo le Damigelle 
Accolte in un gentil drappello adorno, 
£ a fronte d’ elle Garzoncei leggiadri 
In un altro drappello , tutti ‘nficme 
Ragunati d’ intorno al fuo fepolcro 
Gentilmente gareggiano fra loro 
A riportar del bacio la corona : 

Che tra gioveni {lede un che fia eletto 
A giudicar de le donzelle il bacio : 

E tra quelle la più venufta e bella 

H z 


Digitized by Google 


ii£ Idillio XII. 

Staffi arbitra del bado de’ garzoni. 

E chiunque di lor più dolcemente 
Imprime labbia a labbia,e bocca a bocca ì 
Carco il crine d’ allori e di corone 
A la Madre feftofo fé ne riede. 

Pel certo quegli fortunato fembrami , 
Cui de’ baci ’l giudizio vien commefio > 
E a prova fente il baciator migliore. 
Dovea pur invocar ei Ganimede 
Quel galante e gentil Coppier di Giove, 
E Venere pregare la Donzella , 

Perche la bocca fimigliante aveflène 
A la pietra di Lidia , fu cui 1’ oro 
Se buono o pur adulterino fiali. 
Agognano provare i faggi artefici 

ILA 

IDILLIO XIII. 

N on fépreanoftro {corno, come reputo, 
O caro Nicia , diè Cupido in luce 
Chiunque fu degl’ immortali Dei 
Padre di quello lufinghiero figlio : 

Nc fempre il crudo e tormentofo Amore 
Lo ftral di piombo cecamente avventa 
Nel petto di noi milèri mortali : 

Onde l’ impura fiamma divampando 
J fenfi infetti , e la ragione offufchine t 


Digitized by Google 


i 



Idillio XIII. 1 1 7 
Sì eh’ ad opre gentili e virtuofe 
Da pigr’ozio mai l’animo rilcotafi , 
Più intefo a compiacer le proprie brame , 
Ch’ a procurar del caro oggetto il bene : 
Che pur cangiata di ferir la tempra 
Altre volte n’ adopra ftrali d’ oro , 
Perch’ i cori da que’ punti n’ accogliano 
Un magnanimo affetto generofo , 

Per cui 1’ altrui dover , e fama altrui 
A 1’ utile, e ben proprio innanti pongano# 
Di quella tempra d’ oro il dardo fùe , 
Ond’ invelilo del grande Alcide il petto : 
Da poi che lui con altri ftrali plumbei , 
Ch’ offufearo la gloria fua cotanto , 

Al fuo dominio loggettato avea 5 
E l’ indudè ad amar con raro affetto 
Ha garzone a meraviglia bello , 

E che nudrir folea lucente chioma. 
Quindi lui ne la guifa , eh’ amorolo 
Padre fovralla al tenerello Figlio , 
Imprefe ad allevar > e T arti tutte 
Moftrolli , e tutti gli eflèrcizj , quanti 
Apprefi avendo ci ne divenne grande* 
E l'opra ogn’ altro la fua fama ellolfe* 
Ei dunque allontanarli mai potéa 
Da l’ amato garzon : non le cocenti 
I rai Febo vibrava fui merigge; 

H ì 
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Non s’ i dcitrier di neve in carro adorno 
La proporina e biancheggiante aurora 
Menavano di Giove a 1’ aureo tetto. 

Nè quando gli augellini ’n modi queruli 
Al caro c dolce nido rivolgeanli 
Da l'amorofa Madre richiamati , 

Che di fotte invecchiata feura trave 
Dibatte 1’ ale , e lor accorre agogna. 

Ma volle a tutte 1’ ore averlo feco , 
Perch’ illrutto , com’ era fuo piacere , 
Forte e grand’ uomo divenire in poi. ^ 
E quando pur Giafon l’ audace Figlio 
D’ Efon la prima Nave al mar commife 
Vago di riportare il vello d’ oro -, 

E l'eco gìan feguaci de 1* imprefa 
Molti di tutte le Cittadi in giro 
Avventurici* , che fama di valore 
E di fortezza fovra gli altri aveano , 

O non difutil opra prometteano : 
Andonne ’nlìem a 1’ Ifola Iaolco , 

Ifola ricca , quel ne’ ftenti indomito 
Eroe , d’ Alcmcna generofo Figlio , 

D’ Alcmena Mitcatide Eroina ; 

E con elTo hi 1’ Argo ben fpalmata 
Non ebbe orrore di montare anc’ Ila. 

La Nave gloriofi di portare 
Nel cavo feno sì famoli Eroi , 
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Schivando i Cianci mal fidi fcoglj , 

Che vanno con le punte ad affrontarli 
E che d’ allora làidi Itero in poi 5 
De 1’ aquila emulando il moto celere » •. 
Impetuofa e rapida fcorrea 
Fendendo i vaiti fmifurati flutti > 

E di Fàfide in fine al porto agghiaile: 
Ove in capace leno ricovratafi 
Allettava li venti piu fecondi 
A profeguir l’ incominciata inchielta. 
Or quando in Cielo appaiono le Pleiadi , 
E dando già di volta primavera , 

Le campagne altra frelca erbetta tenera 
Apprettano a gli agnei,che van crefcendo: 
Allora il fior divino degli Eroi 
Al navigare 1* animo rivolle 5 
E lui cavo Naviglio rimontati , 

D’ Ellefponto a lo Itretto sì pervennero , 
Forte fpirando loj: tre giorni 1’ Aultro. 
E s’ avvifaro volgere la prua 
Di Propontide al porto , ù gli aratoj 
Bui dilatano i folcili de’ Ciani. 

E sì {balzando de la Nave al lido , 

Già fatta ’ntorno 1’ aria bruna e folca , 
A torme a torme apparecchiar la cena. 
Molti di loro un letto fol compofero. 
Che 1’ agio ìor e commodo porgeane 

H 4 
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Un fpaziofo verdeggiante Prato : 

Onde 1* acuto Biitomo , e ’l profondo 
Denlo Cipero a falci ne tagliato. 

Ila allor , cui le bionde chiome ’l Zefiro 
. Legger feotèa , rivolle ’l pie leggiadro , 
D ’ una conca di rame pria fornitoli , 

A rintracciar de 1’ acqua , che recare 
Ad Ercole volea , cui ’l primo onore 
Rendea , ed al gagliardo Telamone : 
Che valorofi entra mbo , entrambo forti 
Scambievolmente amandoli loleano 
Sieder affili ad una fteffi menla. 

Nè guari andò , eh’ in ballo umile luogó 
Una fonte fcoverle , cui d’ intorno 
Diverfe piante féano corona. 

Era quivi 1’ azzurra Chelidonia , 

E 1’ Adianto verde , ed il fiorito 
Apio , e la crelpa volubil Gramigna. 

De 1’ onde pure e criftalline in mezzo 
Carolando Icherzavano le Ninfe : 

Le Ninfe, che vegghiando in ogni tempo 
A’ Bifolchi tremendi Numi appaiono , 
Eumca , e Màlidc, e Nichia , che lèmpre 
Di primavera in guifa ha ’l guardo, e ’l rilo. 
E già ’l garzone frettololò già 
La valla conca ad arruffar ne 1’ acque , 
Quando tutte d' intorno le li fero 
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Le Ninfe , e ftrettamente 1’ abbracciare) ; 
Clic 1’ amor de 1’ Argivo garzoncello 
Avea d’ elle conquifo ’l molle petto. 
Ed ei di ftella sfavillante in guifa , 
Che caggia di repente da 1’ Olimpo 
A tuffarli ne 1* umido elemento , 

Al fondo gitilo ne fu tratto a forza. 
De’ marinari allor qualcun sì diffe ; 
O gioveni , ordinando ite gli arnefi ; 
Che fpirandoci ’l vento favorevole > 

E d’ uopo ripigliar 1’ ondolo corlo. 

E mentre che le Ninfe intenerite 
Su ginocchj ’l vezzofo giovinetto , 

Che bagnava di lagrime le gote , 
Trattenendo lo giano confolando 
Con dolci e ricercate parolette : 

D’ Anfitrione l’ amorolo Figlio 
Non veggendo ’l fanciul più comparire» 
In tale affanno , in tal furor montonne , 
Che di botto ’l pieghevol arco prelone 
A la fcitica moda , e in un la clava , 
Ch’ impugnar con la delira man foléa , 
Di quello in traccia forfennato giane. 
Tre volte Ila chiamò con tanta lena » 
Con quanta potco fuor mandar la voce : 
E tre volte ’l fanciullo indi rifpolè : 
Ma ’l fuono a lui ne giunfe fioco e tenue. 
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E benché fofie a quel vicino molto , 
Pur lontano fèmbravagli a la voce. 
Come Lione , che da molti luftri 
Porti le chiome rabbuffate cd irte 
Ne I’ alpcftre montagne , e ne le fclve 
Avvezzo a infanguinar e zanne e labbia 
Nel ventre de le imbelli minor fere : 

Se fia eh’ oda da lunge alcun Cerbiatto 
Strider per defiderio de la Madre , 
Lafcia la tana , e da la voglia ingorda 
Spronato fe ne vola a certa preda : 

Già li pare afferrarlo per la gola , 

Ed al mefehino aprir il petto e’ fianchi : 
Tale per inaccefìi dumi e vepri 
Anelando a la traccia del garzone , 

Di qua , di là impetuofo e rapido 
Cacciato Ercol venia da le fue furie. 
Quante fatiche ( ahi quanto- fia poflente 
La forza di fincero amor verace ! ) 
Quanti affanni fbfferfe ricercandolo 
Di monte in bofeo , e d’ uno in altro luogo? 
E tutto nel penfiero d’ Ila abfòrto 
Ponea in non cale di Giafon l’ imprefa. 
La Nave intanto fluttuando in porto 
Drizzate ’n fufo avea le groffe antenne» 
E fu la mezza notte li più gioveni 
Prendeano cura d’ acconciar le vela . 


Digitized by Google 


Idillio XIII. 123 
Afpettando , eh’ a lor tornafle Alcide. 
Ma quegli, ovunque i piedi lo menavano. 
Già di fè fuor , c fuor del fènno ufeito : 
Che l’ affetto, ond’ ingombro ’l petto avea, 
Tregua non dava a 1’ affannato fpirto. 

Sì dunque fu tra gl’ immortali Dei 
Il bellifiìmo Ila annoverato : 

E da’ compagni Eroi a feorno e infamia 
Chiamato furtivo e difèrtore 
Ercole me , poiché la Nave d’ Argo 
Di trenta gioghi iflrutta ebbe lafciata. 
Che ’n fin, cercato d’ Ila in van,a Colchi 
Pcdon venendo , e a Fafi inofpitale , 

L’ ingiufta fufpicion da le rimofla 
Rifarle al pregio ed a l’ onor primiero. 

L'AMORE DI CINISCA 
IDILLIO XIV. 
Eschine e Tionico. 

Esc. 1 I guardi ’l Cielo, e guardimi gli Dei 
O Tionico amico. (Tion.) A te pur, Efchine, 
Propitj fieno:(Efch.) ed o da quanto tempo 
l’ ti riveggio/ (Tion. )molto al certo feorfène 
Ma te qual cura mai sì affanna ed ange ? 
Esc. Di male in peggio inoltri adiri caggiono. 
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Tio. Quella fia dunque la cagion > che fmunto 
E sì fmarrito in volto i’ ti rimiro ? 

Che barbuto ne vai , tapino , e mifèro 
Co’ fqualid’ occhi , c rabbuffato crine ? 
Non altrimente venne , non è guari , 
A le Contrade noflre un Pitagorico 
Pallido in faccia , e ’ncolto, e co’ piè fcalzi, 
Ch’ Ateniefe fi fpacciava a noi : 

E sì fcarno apparìa de la perfona , 

Che moflrava appetire una focaccia.. 

Esc. A gioco e fcherno tu mi prendi, Amico : 
Ma Cinifca di par cruda , che bella 
Onta mi face , e di me fuor mi tragge > 
E un pel ne manca, che ’n furor i’ montine. 

Tio.Mai diverfo da te, Efchine caro/ 

Se ben conofco lo tuo vario umore j 
Ch’ ora d’ animo fei chéto e tranquillo , 
Ora d’ orgoglio e flizza entro ne bolli , 
Molte cole bramando nel medefmo 
Tempo con egra ed importuna voglia. 
Dì pur qual nuovo mal t’affligge e accora» 

Esc. L’ Argivo , ed io con Api di Tefiaglia * 
Quel che foggioga indomiti deftrieri , 
Di Cleunico Soldato in compagnia 
Tracannavamo ’nfieme a pieni forfi 
Di gradito Lièo tazze fpumanti 
Di fronde e fior novelli coronate: 
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Sendo mia Cafa pel bagordo eletta. 
Uccifi i’ avea per tanto due pollaflri > 
Ed un porcello tenero e lattante : 

E da ben colma botte e ancor intatta 
Tradì del vino Biblino in gran copia 
Serbato per il corfo di quattr’ anni , 

A guftarlo sì dolce , che paréa 
Cavato allotta allotta efler del Torchio t 
Di Coleo erano innanti le cipolle ) 
Che *1 bere féan làporito e grato. 

Già dal vigor del vino rifcaldati , 
Piacque che ’l puro vino lì verfaflè 
A nome di chi piu ne folle a grado : 

D’ Uopo ibi era proferire il nome 
Di quello, ò quella, a prò di cui bevéafi, 
Q amico folle , ò amata paftorella. 

In cotal guifa ognuno a fuo talento i 
Largamente bevèa 5 e ’l tettò intorno < 
Di gioiolì clamori rimbombavane. 

Ma quella feonofeente in mia prefènza , 
Non aprì bocca, ò proferì parola. * 
Qual io mi diveniflì j e quali cole 
Rivolgeflì ne 1’ animo , tei penfa. 
Dunque tu meco non vorrai parlare ? ( 
Hai tu forfè del lupo il mulo Icorto ? ~ 
Mi Icherni non sò chi , rifpofem’ ella , 

E beffbmmi da uom fagace , c fcaltro. 
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Sì detto , felli tutta brage in vi/ò $ 

E sì di foco n’ arfer le pupille , 

Che potuto da quelle il foco torre 
AvrelH,ed allumarne una facella. 

Lupo Hgiiuol di Laba vicin noltro, 
Lupo crelciuto a meraviglia e tenero , 
Tenuto in pregio di gentile e bello 
Da molti, e molto vagheggiato a gara, 
Cagion è ch’ella a me ritroia moftrifi j 
E per coftui d’ amor 1* ingrata Uruggeli. 
Ben qualche tempo pria di cotal nuova 
M’ era giunto a 1’ orecchio un mormorio. 
Che mi fèa nota la dilgrazia mia : 

Ma di meglio accertarme i’ non curaimij 
Nè m’ avvedevo mifero, eh’ indarno 
Per parer uom’ i’ fèa la barba creicele* 
Già tutti quattro di fovcrchio vino 
Eravamo ripieni a crepapancia 
Qiiando ’1 gentile Larilleo primiero 
Del mio Lupo al {oggetto una Canzone 
Su TefTalici modi a cantar prefe. 
Incominciava : o cor malvagio e fello : 
Quando Cinifca la nemica mia 
Proruppe di repente ne’ linghiozi 
Dogliofa sì, che non piti amaramente 
Piànger fuole una tenera fanciulla , 

Ch’ un anno compia dopo ’l primo luilro, 
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Se d’ un bel pomo , od altro fia vogliofa : 
Quando al lèno fi ftringe de la madre j 
E co’ ftrida, e con urli' dilperati 
Si dibatte , ed intorno a lei s’ affanna. 
Allor io, che llizzolò di natura 
Sono , come t’ è noto , ò mio Tionico , 
De la già molla bile ftomacato 
Un Soguzzon le diedi ne la guancia , 
Ed un 5 altro ne 1 J altra j ed ella fubito 
Raccolto il lembo de la velie , come 
Da le furie cacciata via partillène. 

Ma dietro beftemmiando i’ le dicea : 
Implacabil mia pelle i’ non ti piaccio? 
E d’ un’ altro ti fono più graditi , 

E più dolci gli amplelìì ? or vanne dunque, 
Ed un altro Amador nel fieno accogli. 

A lui cotelle tue lagrime calde 
Quali poma volubili ricaggiono. 

Come la Rondinella, ch’ai fiuo nido 
Ritorno faccia e rechi 1’ cica in bocca 
A’ pargoletti figli , che dal tetto 
Sofpcfi Ranno , ne rivola tollo 
A procacciare lor altr’ elea e cibo 5 
E impetuofiamentè fende l’aria 
Sì , eh’ appena di lei 1’ occhio s’ accorge 
Ch’ in un medefino tempo torna e vanne. 
Tal fu villa colei dal molle leggio - 
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Rizzarli ’n piedi j e con egual preftezzà 
Avventarli a la porta , e de le foglie 
fuore balzar , e con furor tralcorrere , 
Dove i piè frettololì la menavano. 
Corre certo appo noi quello proverbio , 
A rinlèlvarlì al bofco è gito il Toro. 
Sono già venti giorni : aggiungili" otto j 
E lòpra quelli nove , ed altri dieci * 
Oggièl’undecimoj e ancor due ne metti j 
E sì due interi meli conterai 
Da che ci feparammo corrucciati. 

Nè da quel tempo in poi de’ Traci a l’ ulb 
Curai tofare la crelciuta chioma. 

Or ella a Lupo s’ abbandona tutta , 

A Lupo s’ apre, e giorno e notte entrambi 
Inlìemc Hanno , e ’nlìeme lì trallullano , 
E P amorolè ardenti voglie appagano. 
Nè lìam tenuti in verun conto noi 
Scherniti , vilipelì , ed abborriti. 

O sfortunati Megarcli e miferi , 

Cui l’empia forte ad altri avventurosa 
Anche in amor ne face villania / 

Certo è che fe baftalììno le forze 
A P animo già egro ed abbattuto 
A Scordarli di lei, e sbarbicare 
Dal mifer petto P oltraggiolo amore » 
Le colè mie di faccia cangenano. 


Ma 
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Ma il mal ne preme, e premerà, Titìnico, 
Perche del Topo in guilà , come dicefi , 
Abbiam guftato la vilcolà pegola : 

Nè là 1 ’ ingegno mio più rintracciare 
Lo rimedio di fciorre il cor da’ nodi , 
Ond’ amor Tempre tiello avvinto, e llrettO. 
Sovvienimi ben che Simo mio Coetaneo j 
Che ville lunga pezza innamorato 
De la leggiadra figlia d’ Epicalco , 

Ne le llraniere terre peregrinò 
Ito , Tgombrato de T amor il petto * 

A la magion tornò libero e lano; 

Anc’ io fon uom da girmene lontano ; 
E Te fia d’ uopo , da montar lù nave, 

E navigare il procellofo pelago 
De’ fcogli ’n mezzo , e tra T infide Urti r 
Che non fon di coraggio in tutto callo. 
Nè de’ primi farò , nè de’ Sezzaj , 

Ma Soldato di petto eguale a gli altri. 
Tio. Secondino i deliri tuoi gli Dei , 

Efchine caro , e 1 ’ egro còr follevino. 
Pur Te così t’ è filfo ne la mente 
Come tellè dicelli, ir pellegrino. 

Evvi quel Prence Egregio Tolomeo * 
Ch’ a piacer recherai!! al foldo accogliere 
Un uom, quale tu Tei, franco ed ingenuo. 
£sc« Or tu mi dì , collui , eh’ ad uomo franco 
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Inchina lua natura a far del bene , 
Quale nel redo fi dimoftra e Icoprefi ? 

Tio.Delcriverotti ’n breve ’l filo carattere: 
Affabile , benigno , e de le Mufe 
Illuftre protettor , di bel lèmbiante , 

Di maniere gentili oltre mifura : 

Sa conofcer 1” amico * e molto meglio 
Sa notar , e difcerner l’ inimico : 

Di molte co fe a molti liberale j 
E fe pregato fia , non ei riculà 
Conceder ciò , eh’ a Rege fi conviene^ 

Fa di meftier però ftar fu 1’ avvilo , 

• Nè chiedere favor ad ogni tempo j 
Ma far ufo di buona congiontura* 

Sì che , Efchine amato , le t’ aggradi 
Veftir fuccintamente ad dolio il làio, 

E ftringerlo con fibbia a 1’ omer dritto > 
Se fermato fu 1’ uno c 1’ altro piede 
Ti balla il core a follenere l’ impeto 
Del nemico, eh’ incontro a te nc vegna. 
Coverto il petto di corazza e feudo : 
Vattene previamente ne 1* Egitto. 

Che da le tempia incominciamo tutti 
Ad invecchiar co’ gli annìje a poco a poco 
Serpeggia in Hi le guance quell’ etade , 
Onde s’ incanutilce il pelo a nui. 
Quindi d* uopo è che fopra gli altri quelli 
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Intraprendano fatti audaci e forti , 

Ch’ anno làido il vigore ne le membra , 
Nè fiaccate le gambe han per vecchiezza. 

LE SIRACUSANE IN FESTA 

IDILLIO XV. 

Gorgo, Eunoe.Prassinoe, 
Vecchia, Forestiero. 

CoR.p Ntro èPraffinoe?(Eun.)OdilettaGorgo 
I > Quanto tépo n’è fcorlb?Entropelcerto 
pRA.Maraviglia ben è , che finalmente 
Ti compiacerti pur ora venirtene. 
Eunòe la lèdia tii le reca innante * 

E un agiato cufcin al capo mettile. 
Eun. Eccolo fatto preftamente.(Pralf) Orfiedi. 
Gor.Mì fii d’ uopo efler donna di coraggio : 
Appena lana e falva a voi ne vegno 
Praffinoe cara : sì la calca è grande 
De P affollate genti ; e coli molti 
Sono li cocchj , che la via fraftornano. 
D’ ogni canto s’ incontrano ftivali : 

D’ ogni canto guerrieri 'nnanti paranfi 
Di - faio ’l dofìò ricoverti ; e lunga 
Strada , che mai rifina , dee trafcorrerfi : 
Che lunge da tua cala è ’l mio foggiorno. 
pRA.In cotefto rimoto de la terra 

I ? 
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Confiti fpiacente venne il forfennato 
Ad abitare quella feura tana , 

Tana più tolto die magion umana. 
Ed erma Itanza a bella polla elelle 
La lciaguràta pelle , poiché agogna 
Di contiallarme ognora e inquietarme , 
Per torre a noi di vicinanza il bene. 
G or. N on dir de 1’ uomo tuo sì fatte cole 
Venere cara, fendo qui prelcnte 
Il pargoletto Figlio : e non t’ avvedi 
Incauta Madre , come ti riguarda ? 
pRA.Sta pure di buon cor , Zopirione 

Mio dolce Figlio, non pari’ io del Babbo. 
GoR.Se m’ aita Proferpina , pel certo 

Il putto afcolta , e intende ’1 parlar nollro. 
E caro troppo , e bello al putto il Babbo. 
PRA.Quel Babbo dunque pochi giorni fono , 
( M’ è forza sì parlar d’ ogni lùo fatto : ) 
Itone per comprar il nitro e d fuco 
A non so qual bottega , feo ritorno 
A me del fale in lor vece recando. 
Tanto è flordito e feioperato un uomo > 
Che tre cubiti e dieci è di flatura. 
GorE Dioclide mio non monda nelpole 
Nato a diltruzione de P argento. 

Ieri a punto di fette dramme a prezzo 
Certi peli canini a forza tratti 
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Di Zaini mal concj , ed invecchiati , 
Cinque tofon(mefchina me/)compronne: 
Sporchezza che faria fchifar li cani , 

E richiede un lavoro fopra l’ altro. 

Or su totti la ftola , e totti ancora 
La gonna, e aconciaméte al feno affibbiala* 
E a la regia del ricco Tolomeo 
Andianne a riguardar d’ A don la pompa. 
Odo eh’ apparecchiar fa la Reina 
Un giocondo magnifico fpettacolo. 
pRA.Appo i felici e fortunati trovali 

Di profpera fortuna tutto il féguito. 
Ciò che vederti , e che teftè dicevi , 
Or mi racconta tutto a parte a parte * 
Tu che ’l vederti , a me , che nulla vidi. 
GoR.Ma tempo è ormai di gìre:ancor che Tempre 
I neghittofi ’n fella T die traballano. 
PftA.Eunoe reca de 1 J acqua : e qui nel mezzo 
Allettane la conca , e Ila ben terfa, 

O mal per le faccende dilicata ! 
Voglion pofar agiatamente i gatti. 
Sbrigati con preftezza : reca 1’ acqua : 
V acqua fa di meftier pria porre innante» 
Lodato il Ciel , che finalmente riede 
Quella recando / or fu le mani fondila. 
Difcretamente , o troppo generofa , , 
Tu me la verfa. Uh , uh me poverina ? 

I 3 
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Perche mia Itola , fciagurata , bagnine 
Or balta : come pur vollero i Dei , . 
Mi fon pulita : ove la chiave giace 
De V arca grande ? tolto me la porgi. 
GoR.Praffinoe, ò quanto aggiultafi a tuo dodo . 
Cotelta , che s’ affibbia crelpa giubba ! 
Quanto ella ftatti con la tela in poi > 
pRA.Non fa, eh 5 i J piìimenefovvegna, Gorgo : 
Poiché di puro argento certo coltami 
Più d’ una mina , &c altra lopra quella : 
Ne la fattura poi ci ho fpeli gli occhi. 
Gor. Ma riulcinne la colà , come a punto 
T’era in desìo.(Praff)Certo mi vennefatta. 
Recami tu la feiarpa, e in un la cuffia: 
Con leggiadria le medi. O figlio meco 
Non potrotti condur : c’ è la befana 
Sotto la le ala 5 ed il cavallo morfica. 
Piagni pur quanto vuoi, quanto fai piagnere 
D J uopo non è , che ne divegni zoppo. 
Andianne, e, Frigia tu, cotelto putto 
Prendendo in feno vanne traltullandolo. 
Richiama a te nel cabinetto il cane 5 
p, ufeite che larem, chiudi la corte. 

Ó Dei, che turba ci s’affolla intorno/ 
In che maniera e quando noi potremo 
Ufcir di quelto intrico e labirinto ? 

O quante infiem formiche ragunate _ 
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Veggonfi , innumerabili , infinite ! 

Molte cofe di lode , e di memoria 
Degne tu felli , o grande Tolomeo , 
Da poi che ’1 Padre tuo fra gl’ immortali 
Numi tien luogo , e de l’ ambrofia bee. 
I paflagger niun uom fello oltraggia 
Tacito all’ ulo Egizzio infinuandofi , 
Come a le frodi avvezzi ed agl’ inganni 
Per 1’ addietro quei crudi far foleanq 
Simigliatiti fra loro di collumi , 
Precipito!! ad ogn’ ingiuria , ed onta k 
E artefici d’orrendi amari fcherzi. 

O cara mia Gorgon , che fia di noi 
Attorniate da Regi] Cavalieri ? 

Pian piano amico : deh non mi peftare, 
Vè quel Sauro deftriero in piedi ritto/ 
Mira quanto è feroce , e quanto audace* 
Non fuggirai tu , sbigottita Eunòe ? 
Ben toilo chi lo monta frane ucc’lò. 
Buon fu per me , buono pel figlio mio ; 
Che rellaflè ficuro , e ’n pace a Cala, 
G or .Riprendi lo fmarrito cor , Praflìnoe > 
Che gl’ importuni rellano di dietro \ 

E fe ne girò frettolofi ai campo. 
Pra.A relpirar comincio , e a prender lena ; 
Che da la prima giovinezza mia 
L’angue freddo, e’idellrier ebbi ’n orrore 

14 
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Affrettiamo li paffi : eh’ a le fpalle 
Folla di gente ci fovrafta , e ’ncalza, 
GoR.DalaCortemiaMadre?(Vec.)r veglio, figlia 
GoR.Potrcm noi pure dentro aver l’ingreilo? 
Tec.CoI ritentar le ftrade fi fer donni 
Di Troia i molto pazienti Achi vi : 
Che tentando le cofe tutte , o figlia , 
Arrivano al fuo fine e compimento. 
GoR.Ita fen è la Vecchia , che gli oracoli 
Con fatidica bocca aveane aperti. 

Tutto l’accorgimento anno le Donnei 
E fanno come l’amorofo Giove 
La Sirocchia Giunon ebbe per moglie* 
Mira , Praffinoe cara , quanta turba 
A la porta d’ intorno s’ è ridutta/ 
PRA.Infinita pel certo : tu la mano 

Gorgon mi porgi} E tu quella d’Eutichide 
Eunoe ti prendi:a lei t’appoggia, e ftringi, 
A fin eh’ altrove a forza non ti traggano. 
A l’ altra l’ una avviticchiate , tutte 
Infiem entriamo. A noi s’ attacchi Eunòe. 
Tapina me ! che lacero in due parti , 

E rotto è ’Ì velo mio : Deh uom cortefè 
Se t’ aita di Giove 1’ alto Nume , 
Guardati di fquarciar la ftola mia. 
FoR.In poter mio non è: pur cura avronne. 
Pra. Affollata la geme, e in fè lift retta 
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L)e' porci in guifa vien dentro lofpinta, 
For. Conforta o Donna lo fmarrito core , 
Ch' ora già fiam di ficurezza in luogo, 
Pra.GIì Dei , eh’ a l’ opre bone ilguiderdone 
Douuto rendon , tuoi defir adempiano 
Nel corlò di quell' anno e d’ altri molti , 
Ofpite caro , che noi avelli ’n guardia : 
Poiché ti piacque ellcrcitar 1 ' uffizio 
uom cortole e benigno. Ma che feorgo? 
Rellonne addietro Eunòe j e da la calca 
Vien la mefehina opprefla : su con forza 
Aitandote co' braccia , e con le gambe , 
E urtando innante, il varco t’apri e allarga. 
Lodato il Ciel , che fiam già tutti dentro, 
Dicea colui , che la novella fpolà 
Avea nel molle talamo introdotta. 
Gor/P accolla a me Pralfinoe , e primamente 
Mira cotefti ben tefiuti Arazzi. 

O che fottìi lavoro / o quanto è vago ? 
Direfli , che trapunto sì gentile 
Lavorato è per mano de gli Dei. 

Pra.O divina Minerva / e quali Donne 
Di lanifizio così ben elperte 
Fer sì pregiato e nobile lavoro / 

Quali furo i Pittor , che sì eccellenti 
Imagini , e sì belle al vivo traflèro ì 
O come veramente par fi reggano 
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Su piedi , e par , eh’ al moto fi di Aerino,' 
Non fon quelli dipinti Simolacri , 

Ala veri corpi , cui lo fpirto informa. 
Maravigliofa , e làggia cofa è P uomo. 
Ma Adone , Adone , che le vaghe tempia 
Ingombra de la tenera lanugine , 
Come ftupido l’ occhio a le ne traggo 
Su letticciuol d’ argento ripolàndo / 

Ha polla ancor d’innamorare l’ ombre , 
Mentre s’ aggira a 1* Acheronte intorno* 
FoR.Deh celiate una volta, o feiagurate , 
Da quelle ciance , che non hanno fino : 
Non altamente con la bocca patula 
Soglion garrire le loquaci tortore. 
CoR.Poffar del mondo , chi mai fia collui > 
Che n’ importano a te le nollre ciance > 
Tu ne mantieni pria, e allor commandaci* 
Forlè a donne natie di Siracula 
Imperi tu ? convienti pur fapere , 

Che traem da Corinto nollra origino » 
Come la traile già Bellerofonte. 

Ufiamo favellar Peloponelè : 

Ma parlare nel Dorico linguaggio 
Lece , fuppongo , a Doriefi tutti. 
PRA.Non vegga luce , o faporita bocca , 

Chi Signore di noi , e donno farli 
Pretende, fuori d’ un che n’ ha in balla* . 
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Parlo si balda , che non temo d’ onta j 
O che dar tu mi poflì una guanciata. 

GoR.Acquetati , Praffinoe , eh’ or la figlia 
D’ Argia , faggia e vezzofà Cantatrice, 
Qvella che nel cantar verfi lugubri 
Sperchi gentil cantore in dietro lafciafi , 
Incomincia a cantar fui vago Adone. 
Udraine qualche bella canzonetta 
I’ ne fon certa } e già 1’ orecchio molce 
Con dolci ricercate in baffi modi. 

O bella Diva, che le verdi piaggie 
Del lieto Golgo , e de l’ ombrofo Idalio 
Averti in pregio piu eh’ altro foggiorno > 
E nel fublime promontorio d’ Erice 
Ami l’ orme fognar co’ piedi eburnei , 
Venere bella , sfavillante d’ oro : 

Quale fombrotti Adone, allor che lui 
Dal crudo infaticabile Acheronte 
Nel duodecimo mefo ricondufforti 
L’ Ore fofpefo fu le molli piante ? 
Pigre e lente di parto fra gli Dei 
Vegnono 1’ Ore a noi, ma care e amabili, 
Recando fompre qualche colà a gli uomini 
Venere figlia di Dione, certo 
Berenice per te Donna mortale , 

Come fama è , diva e immortai rifurfo , 
Puich’ al petto l’ambrorta tu infondeftile. 
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Ecco che ver di te grata inoltrandoli , 
E ver lo Nume tuo Tanto , adorabile , 
Cui tanti altari, e tanti tempj s J ergono , 
Di Berenice la figliuola Arsinoe , 

Che di beltà nel vanto Elcna agguaglia , 
Al tuo Adone offre molti e varj doni, 
Sonvi appo lui de’ frutti , che produrre 
Ne la ftaggione Tua veggiam le piante# 
A lui molli Orticelli rifiorifcono 
In fifcelle d J argento cuftoditi. 

A lui dorati vafi d’ alabaftro 
D’ adiro dilicato unguento olezzano* 
Sonvi ancor di frittate varie forme , 
Quante mefcerne fanno e apparecchiare 
1/ indultri donne , di farina al fiore 
Molt’ altri fior diverfi mefcolando : 

E fonvi d’ ogni forte pur di quelle , 

Che d’oglio e mele fogliono comporli. 
Gli uccei tutti, che’n aria e cielo poggiano. 
Ed i rettili tutti ’nnante giaccionfi : 
Sovraftan frefche verdeggianti ombrelle 
Di molle aneto ricoverte intorno: 
Sopra fvolazzan pargoletti Amori , 

In guifa che veggiam pofar fu gli alberi 
De’ canori ufignuoli i dolci figli , 

Che volendo provar T ale crefciute 
Di ramo in ramo a lento volo feorrono* 
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Oli che ebano è quello ! oh fulgid’ oro / 
Oh aquile di terfo bianco avorio , 

Che al grande figlio di Saturno , a Giove 
Il Coppiere gentil recate ’n fufo ! 

Vè la diftefi in elevato pollo 

I purpurei tapeti, e gli origlieri 

Più agiati , e molli del medefmo fonnoA 
Così con maraviglia efclartierla 
Mileto , o qualunqu’ altro abitatore 
De le Samie contrade llupefatto. 

Evvi pel vago Adone un altro letto 
Con pari lavorìo formato e foulto: 

Sì che Venere , e Adone, ognun di lorO 
Sovra ’l fuo letto chetamente pofifi. 
Adone che le rofee braccia llende 
Spofo di diciotto anni , ò diciannove* 
Non ancor ne le fue vermiglie labbia 

II bacio punge ò ricevuto , ò dato. 
Ora che Vener ha lo Spofo fuo , 

Viva di lui contento , e di lui goda j 
E di mattina ragunàte noi , 

Quando fon di ruggiada afpcrfe 1’ erbe , 
Cel recheremo fu le fpalle al lido , 

V le fpumc de’ flutti a romper vegnono. 
E dopo che le chiome avrem difciolte , 

E dal confine de’ nudati petti 

A taloni la velie ivrcm difmeflà , 
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Intonerem quello (onoro canto. 

Tu (ol fra tutti gli altri Semidei 
Adon diletto , com’ la voce correne, 

Di su* di giù parti e ritorni' a noi, 
A noi ne vieni , e torni a l’ Acheronte» 
Certo mai confèguinne un tal onore 
Agamennone il forte e faggio duce : 
Non Aiace famolb Eroe magnanimo. 
Che poi montonne in rabbia, e furor tanto : 
Non pur Ettorre che de’ venti figli 
D’ Ecuba vide il più onorato e conto : 
Non Patroclo giammai, non Pirro audace* 
Poi che da P aria Troia fèo ritorno : 
Non quei che ne gli antichi tempi videro 
Lapiti nomati , e Deucalioni. 

Non in fine la ftirpe de’ Pelopidi 
1/ ottenne : nè 1’ ottennero pur anco 
I Pelafgi vigor e fiore d’ Argo. 

Rimanti a noi propitio , o caro Adone 
E poi 1’ anno novel gioiolo riedine. 
Caro a noi ten venifti , Adone , e fempre* 
Quando ritornerai , t’ avremo in pregio , 
Gor.Dì (ovrana dolcezza , anzi divina , 
Praflìnoe , parmi di tal donna il canto i 
Quanto faperne ha dimoftrato quella 
Tre volte, è quattro fortunata/ 1 o quanto 
La fua voce rifona dilettola/ 
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Tempo è per altro di tornare a Cafa , 
Che Dioclide mio non ha difilato. 

Uom è ftizzofo molto ed iracondo: 
Quand’ è digiuno , non ti far innante* 
Lieto rimanti 6 caro Adone , e torna 
A quei che ftanno in allegrezza , e gioco, 

LE GRAZIE , OVVERO JERONE, 
« 

IDILLIO XVI. 

D E le figlie di Giove , e de’ poeti 
Fu fompre cura e pregio fingolare 
Recar lode a li fommi Dei immortali 1 
E de gli uomini illuftri P alte prove , 

E i fatti egregj celebrar co’ verfi. 
Conte fono fra Numi anche le Mufe ; 
Ond’ a ridir i pregi lor imprendono : 
Ma noi uomini liam frali , e mortali. 
Ragion è dunque che da l’ uom provegna 
La lode a l’uom , e l’un efalti 1’ altro. 
Ma chi mai, fra color , che fotto i tetti 
De la vermiglia e bianca aurora albergano, 
A foglie aperte , e con lineerà voglia 
Fia, che le noftre Grazie in cala accoglia. 
Nè fenza doni le rimandi ’n dietro ? 
Sì che lo feorno mal foffrendo e 1’ onta 
A piè fcalzi a la fua magion ritornino 
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Me caricando d’ amari rimproveri ì 
Che ’ntraprefcd camin abbiano ’ndarnoj 
E tarde e pigre ne 1 J ofeuro fondo 
De l' arca vota di bel nuovo giacciano * 
Su’ tremuli ginocchj ’ntiriziti 
Po bando il medio addolorato capo : 
Come di sì giacer anno in colmine , 
Se mal gradite a cala i piè ritraggono* 
Chi de’ viventi tal mi li dimodra ? 
Chi ad Uom, che dica bene, amico fìane ? 
Noi laurei dir, che certamente gli uomini. 
Non lono , quali ’nnanti efler foleano > 
Nè de 1 J azioni illudri , e virtuofe 
In guiderdone più la lode ambifeono: 
Che T avarizia cieca fi fer donna. 
Ognuno fciopcrato , e neghittofo 
Tiene le mani al fen , e guarda intorno 
S’ innante li li para od oro , ò argento , 
Tenace sì, che ne pur dare ad altri 
La ruggin vuole , e quella per lè rafpanej 
E te lo vedi apparecchiato a dire , 
Lodincoemmi piùlunge che ’1 ginocchio: 
Pur che per me ne lia, non curo il redo : 
De" poeti a 1 J onor badano i Dei. 

E chi voglia, afcoltar altro poeta ? 
Bada per tutti quanti ’1 dolo Omero* 
E quedo che de gli altri è ’1 più eccellente, 

Ne 
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Ne pur un bagattin torranne in dono» 
O mefchini , che giova aver ne Y arca 
Riporta e afcolà una gran mafia d’ oro ? 
Non deggiono queft’ ufo farne i faggi. 
Parte recarne a fe , parte anche deggiono 
Al fbllievo recar a’ alcun poeta. 
Convieni! a molti e molti ae’ congiunti 
Benefico inoltrarli , e a gli altri tutti : 
Ma a gli Dei fempre porger fagrifizj. 
Co* ForCftier non efler dilcortelè : 

Ma poiché con bontade e gentilezza 
A la tua menfa quelli accolti avrai , 
Accomiatali , quando - lor aggrada 
Di partirli , e di girlène in buon’ ora* 
Ma fopra tutti il primo onore recane 
A gl’ Interpreti lagri de le Mule, 
Perche , quando làrai ne 1’ Orco alcdlo * 
Di te rifone , qual convieni! , ’l nome t 
Nè fia che fenza gloria e lènza pregio 
Àppo le fredde ripe d’ Acheronte 
Vile a te fteflò ne rimanghi a piangere ; 
Qual fen giace tapino Zappatore > 

Cui la pelante noderofa vanga 
Enfiò le mani logore de’ calli j 
E che dolente e fconfolato fempre 
La fua vita mcfchina piange , e quella 
Che dal Padre e da l’Avo ebbe ih retaggio 
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Fonte de le Iciagure , povcrtadc. 

Molti e molti miniftri in ciafcun mele 
Ne la regia d’ Antioco c d’ Aleva 
Dilpenlàvano il vitto a la famiglia. 
Molti Torelli lor ne* graffi pafcoli 
De’ Scópadi condutti erano a palcerej 
Ed a cornuti buoi accompagnati 
Empiéano de’ muggiti ’ntorno 1‘ aria } 
Fld infinite ancor eran le gregge , 
Trafcelte tutte , e a meraviglia belle 
Di pecore lanute , che i pallori 
Per le Cranonie fertili campagne 
A pallàr la Ragion calda menavano 
Appo i Creondi umana c buona gente* 
E amica molto de 1* olpizio fanto. 

E pur a que’ policnti e grandi Regi 
■De’ polleduti lor ampj telòri 
Non rimarrebbe più verun conforto , 
Poi che dal commun fato allretti fura 
Votare 1’ afflitte anime ritrofe 
Ne E ampia barca d’ Acheronte nero ; 
Ma d’ onore e di gloria privi e calli 
Fra gli altri molti già di vinta {penti 
Per tempre ofeuri e vili giacercboono ? 
Se loro quel famofo e rinomato 
Cantor di Céo, che canzoni varie 
fuono de la cetra già accordando j • 
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OrfuP una di molte , or 1’ altra corda. 
Ciliari ed illuftri non avelie reli 
A la memoria de la gente pollerà, 

L’ onor è pregio sì eccellente e raro , 
Che i genero!! e nobili dellrieri 
Amano anch’ elfi girne alteri , e adorni : 
Quando da’ facri fatico!! arringhi 
D’ alloro ’1 crine coronati riedono. 
Chi mai de' Licij i glorio!! Duci, 
Chi del Rege Troiano i prodi figli 
Ulì nudrir la folta crefpa chioma} 

Chi Cigno al volto, a’ portameli ti, a gli atti 
Potuto avria per donna ravvifare , 

Se non follino flati li poeti 
Che le guerre cantaro de gli antichi ? 
Nè Uhlle pur che cento meli , e venti 
Scorfe vagando d 5 uno in altro cielo , 
Vivendo or appo quella, or quella gente * 
E vivo ancora gitone lotterra 
Ebbe 1’ alta baldanza e 1’ ardimento 
Calare ’n giufo a gli ultimi recelfi 
Del crudo Aver no;e con egual franchezza 
Scampar da 1’ antro del Ciclope orrendo : 
Non ci tal pregio conlèguito avriane , 
Che 1 fuo grido appo noi ril'one ancora j 
E ne P oblìo fepoiti rimarrebbono 
Eumèo Bifolco , ed il gentil Filezio , 
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Filezio,che fua cura ebbe riporta 
In palcere de’ buoi li groflì armenti 
E con elfi a P oleuro giacerebbe 
Lacrte gcnerofo c forte Eroe $ 

Se a la caduca loro vita e breve 
Aita in tempo non aveller porta 
D’ un uom d' Ionia gl’ immortali carmi* 
Per opra lolo de P eccelle Mule 
Gli uomini i lluftri ’n grande ftima fagliono. 
Elle le chiare altrui famolè gefta 
Ergono fulo , e d’ aurea luce alpergono 3 
Mentre per tanto li fopravviventi 
Le lòftanze di noi morti dilperdonow 
Ma pur difingannar Un uomo avaro 
Fora imprefa più dura e malagevole i 
Che mifurare li canuti flutti , 

Quando che a torme a torme al lido Ipintl 
Ne la valla pianura de P oceano 
Son da gagliardo impetuofo vento. 

E altrimente non fora , ch J un ignobile 
Matton lavar con acqua chiara e pura , 
Che da fe Hello maggiormente imbrattali. 
Chiunque è così fatto le ne refti 
Ne la fua pace , e i fuoi telor fi goda 
Ricco d’ argento e d’ oro j e brami lèmpre 
A mifura che n’ have , averne ancora » 
Ne P ingorde fue voglie mai fatollo , 


Digitized 



Idillio XV I. 149 

Che per me fia piti gloriofo vanto 
Con induftre talento meritare 
De gli uomini la ftima e buona grazia à 
Che mantenere molte mandre e molte 
In mio fervizio de* cavalli e muli. 

Or qui ricerco , dove girne i’ deggia 
Accompagnato e (corto da le Mufe , 
Sì che ne vegna gratamente accolto ? 
Intricati pur troppo li fentieri 
Son de le Dive , eh’ i bei carmi teflòno , 
Se non le feorge di là Tufo Giove. 

Non ancora, il rotar fido de’ Cieli 
Cefsò di ricondurne i meli , e gli anni j 
E per un molto volgere de’ tempi 
Molti e molti cavalli ’l moto imprimere 
Dovranno , e ’l corfo a le volubil rote. 
Verrà, verrà quel tempo, ( i’ benlo fpero:) 
Ch’ a la luce ne vegna uom deliato , 

Cui fia mdtiere de li carmi miei : 
Conto per tante gloriofe imprefe , 
Quante a fin neconduflè il grande Achille^ 
O quante Aiace l’ iracondo Duce 
Ne’ fanguinofi campi di Simóe , 

Dou’ Ilo ’lFrigio in tomba accolto giacque: 
Già di prelènte la Fenizia gente 
Che nel calcagno de la Libia alberga , 

E eh’ è più prefib al tramontar del Sole , 
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Gente fiera per fé , più fiera ancora, 

Si moftra or tutta ricoverta d’ armi. 
Già ne la delira la mezz’ alla llringe 
Di Siracula il popolo feroce j 
E le robulle braccia già fi piegano 
De gl’ imbracciati feudi al grave incarceri 
Già con altera minacciolà fronte 
S’ arma il Rege Gel one , che gli Eroi 
Agguaglia tutti de 1’ età pallate , 

E già li fetolofi orrendi crini 
L’ elmo lucente ingombrangli d’ intorno. 
Tu col tuo gran potere, ò Padre Giove 9 
E tu Pallade Augulla , e tu Proferpina , 
Che la ricca Città de gli Efiréi 
Appo le ripe di Eifimelìa 
In forte avelli con la Madre Cerere : 
Fate , le tanto di pregar mi lice , 

Che li nemici cacci da quell’ Ilòla 
Lor fato avverfo , e awenturofo a noi : 
Fugati per il mare di Sardegna , 

Sì che 1’ olle infinita innumerabile 
Rotta e disfatta , pochi ne rimangano , 
Che de’ compagni la novella infaufla 
Rechin a loro fventurate mogli , 

E a’ derelitti pargoletti figli > 

E tornin in pofièllb de le terre 
Da’ nemici mezz’ arie e dclolatC 
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Gli antichi decaduti poffcflbri } 

E li fertili campì ricoltivino : 

E le pecore in eflì a mille a mille 
Satolle de la frefea erbetta belino, 

E gli armenti de’ buoi fu 1* imbrunire 
Lieti a le dalle lor faccian ritorno 
11 pigro paflagger fpingendo innante ì 
Ed i maggefi coltivati fieno, 

Perch* in eflì gittar sì polla il feme % 
Quando 1’ arguta ftridula cicala 
Spiando li paftor , che pigri fiedono 
A cielo aperto , afeofa entro degli alberi 
Con lungo metro 1* aria intorno aflforda* 
Allor fia che di fovra 1‘ arme appefe t 
Sue tele ordifea 1’ ingegnofa Aracne : 
Nè s’ oda piti di cruda guerra il nome» 
E allora di Geron 1’ ececlfa gloria 
Eia che fu carmi li poeti rechino ... 
Oltre di Scithia 1* agghiacciato pelago > 
E rilone anche dove Semiramide 
Da’ vafti muri di bitume intrifì 
Regnò con franco e gcnerofo core » 
La molle femìnil gonna depofta. • 

T ra que’ ria conto anc’ io : che molti e molti 
A le Figlie di Giove accetti fono. 

E porrem noftra cura , eh" Aretuia 
La bella e vaga Ninfa di Trinacria 
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In pregio fàglia per li carmi noltri > 

E pei noi di Sicilia il popol tutto 
Fia rinomato j e di Geron con elio 
Le militari imprefe conte fieno. 

O Dive Eteoclee vezzofe Grazie , 

Che Minéio Orcoméno in pregio avete , 
Quel che già de’ Tebani in odio ville : 
M’ avveggio bcn,che,niun invitandone, 
D’ uopo mi fia menar vita fòlinga. 

Ma le vorrà la forte , che qualcuno 
A lua cala ne chiami , francamente 
Andronne , e nofco ancor verran le Mule, 
E con elle voi Grazie : che mai certo 
Da noi vivrete abbandonate e fole. 
Però che lènza voltra amabil fcorta 
Qual lineerò piacer guftar potria 
L 'uomo mortale ? facciano gli Dei , 
Che me lèmpre accompagnino le Grazie. 

ENCOMIO DI TOLOMEO. 

IDILLIO XVII. 

F acciam principio dal loprano Giove j 
E facciam in lui fine alme Sorelle » 
Allor che noi recare onor deggiamo 
Co’ carmi noftri a 1’ ottimo fra Numi. 

E le ad uomini lode dee recarli , 
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Ragion è che lodato in primo luogo 
Sia ’l rege Tolomeo > e poi nel mezzo , 
E s’ odino nel fine i pregi Tuoi : 

Ch’ ei fra tutti i viventi il primo vanto 
Di fortezza , bontade , e gentilezza 
Per ogni dritto meritar può folo. 
Tempo fu che li chiari e forti Eroi 
Razza de’ fortunati Semidei , 
-Compiute già lor faticofè inchiefte 
Ebber in fòrte, che poeti conti 
De le famofe lor gefta cantaflèro. 

Or io che mi do vanto tra cantori 
Eflèr falito in grande pregio e ftima 
A render chiaro Tolomeo m’ accingo 
Col favor de’ miei carmi : e quefti a sdegno 
Aver ei non dovrà : eh’ i carmi fogliono 
Ornamento recare a’ fonami Dei, 

Ma come ’l Legnaiuol , che ne l’ Idée 
Bofcaglie vien , attorno attorno guata , 
D’onde pria deggia incominciare l’ oprai 
Che lo rende sì ’ncerto e irrefoluto 
In ogni canto polla la materia 5 
Tal io confufò , e dubbiofb rimangomi , 
Quali colè ridir i’ deggia in pria , 

Ch’ innante mi fi paran infinite 
Prerogative e doti , onde a gli Dei 
Piacque renderne inflrutto ’l noflro Rege. 
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Comincerò da’ genitori Tuoi : 

Dirò qual furie in atto , c villa fiero 
Di Lago il prode figlio Tolomeo , 
Quando '1 core magnanimo rivolto 
Ad alte imprefe e gloriole avea. 

E dirò ancor di che fottìi ingegno 
Fornito era e d’ acume incomparabile > 
Qiiando a configlj maturar intelò , 

Ciò ch’adaltri era altrufoe impenetrabile, 
Ei con fublimc ed elevata mente 
Nel fondo de le cofe rintracciavanc , 
Valevole a difeiorre i nodi tutti. 

Onde di fua virtude pago Giove 
Sollevollo a Y onor de gli altri Dei ; 

£ per voler di lui fra gl’ immortali 
Gli forge un aureo edifizio a parte > 

E gode , eli’ AlelTandro amico fuo 
Alberghi ne’ vicini eccelli tetti : 
Alellàndro eh’ infello accorto Nume 
Reconne a’ Perii la fatai ruina. 
Dirimpetto a lor due fublimc poggi# 
Un palagio magnifico , eh’ al grande 
Ercole Tauricida è dellinato , 
Fabricato di lolido diamante : 

Dove fra gli altri abitator foprani 
Ne’ conviti s’ allegra in fella , e gioco j 
E lì compiace de ! illuftre prole 
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E gloriofa de" Nipoti Tuoi : 

Poi che lor da le membra il Padre Giove 
Sottraile di vecchiezza il tarlo edace > 
Ed afperfe d’ ambrofia : indi immortali 
Numi calli de’ piè chiamati fono. 

Pel certo entrambi rallegrar lì denno. 
Che fortita la lede abbiati vicina 
Al grande Autore de la lor prolapia. 
Però eh’ ambedue lor l’ origin traggono 
E)al magnanimo Ilio Erculea prole ; 

Ed ambo annoverati fon per grado 
Fin eh’ ad Ercol fi giunga, che fia l’ultimo. 
Quindi al lor eh’ ei di nettare odorolò 
Satollo già dal gran convito fiurfe 
Per gire a la magion de la diletta 
E cara fpofii : 1’ arco e la faretra 
Che a 1’ omero folea portar appefa , 
A l’ un di loro in guardia porfe, c a l’ altro 
Diè la ferrata nodcrofa clava. 

E lieti quelli al minillcro eletti 
Recaro 1’ arme al talamo immortale 
D’ Ebe, che gentilmente l’ orme ftampa. 
E a 1’ antenato lor figlio di Giove 
Fer feorta con gioiofa illuftre pompa. 
Ma oh quanto 1’ altre tutte faggio donne 
Sorpallà la regina Berenice 
In beltadc , accortezza e leggiadria 
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Vanto ed onor de’ genitori fuoi / 

Nel grembo di cortei molle odorofo 
Di Dione la vaga c bella figlia , 

Che tien di Cipro 1’ amorofò regno } 
Mife 1’ eburnee delicate mani 
folcendola con dolci accorti modi. 
Onde fama ne nacque , che giammai 
Donna cotanto piacque al fuo marito. 
Quanto l’ innamorato Tolomeo 
Arie d’ amore per la moglie fua, 

E sì felice , e avventuralo fiic , 

Che amando riamato fu da lei 
Più ardentemente > che dcfiare 
Ei di più forfè non avria faputo. 

E relè certo da 1’ amor di quella , 
Che li figli di lei fon prole fua , 
Quando caldo d’ amor la fpofa vaflèno 
Ad abbracciare nel genial talamo , 

A lei de la reai famiglia tutto 
Il governo commette , e in lei s’ acqueta^ 
Perche pudica, e faggia la conofce. 
Male abbia un empia e federata donna , 
Che nutrendo ritrofe e fchive voglie 
Per lo marito fuo , le cure altrove 
Tiene rivolte , e ’1 capo Tempre in giro* 
Agevol cofa fìa dar parti ’n luce : 

Ma rade volte accade , che li figli 
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Perfettamente a’ Padri raflomiglino, 

O di Citerò veneranda Dea , 

Che fovr’ ogni altra di bellezza il vanto 
Faftofa porti , tu prenderti cura 
Che la bella e gentile Berenice 
Non trapartaflè fconlolata e afflitta 
Le lagrimofe rive d’ Acheronte. 

Ma pria eh* a la magion infaufta e nera 
Vicina forte , ed a la /cura nave 
Del fpiacente nocchier, eh’ i morti varca) 
Tu benigna la mano le porgerti , 

E ’ndietro la traefti : e pofeia quella 
In maeftofo tempio collocata , 

Le felli parte de gli onori tuoi. 

Quindi ella refa a gli uomini propitia 
Promove i lieti , e fortunati amori , 

E le mordaci ed afpre cure fgombra 
Da’ petti noftri , e di letitia ingombrali* 
O di vilo gentil vezzola Argia 
Lodata per il nero fopraciglio , 

Tu di Tidéo ne le braccia accolta 
L’ Eccidio de la gente Diomede , 
Conto per le contrade Calidonic 
In luce defti 5 e con eguale forte 
Tetide fuor de le fals’ onde ufeita » 
Tetidc che la gonna ampia dirtende, 
Ed a Pelèo fìgliuol d’ Aiace aggiunta 
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Partorì Achille '1 prode lanciadore» 

Te pur a Tolomeo guerricr audace , 

O magnanimo e prode Tolomeo 
Produlìè la foprana Berenice j 
E £>oi che gli occhi a la prim’ alba aprirti r 
Coo tutta brillante in fella e gioia 
Da le materne care braccia tolfcti , 

E accolto ne le proprie al fen ti ftrinfe -, 
Ed ebbe tutte le lue cure in tele 
E>’ alior in poi > che tu creiceli! , quale 
Convien che crefca ’1 fiore degli Eroi. 
Sorgeva in Cielo la vermiglia Aurora , 
Qiiando che Eretta da’ dolor di parto 
D’ Antigone la cara e gentil figlia 
Invocò 1’ alto Nume di Lucina , 

Ch’ a donne partorenti reca aita > 

E quella udendo le preghiere fue 
Ratta in loccorfo venne 5 e con propitia 
Mano lov ra le membra delicate 
In ogni parte afperlò l’ indolentia , 

Sì eh’ ella cheta poi nel letto giacque» 
Allora limègliante al padre nacque 
Vezzolo fanciullin : c quel tu lei. 

E allora fu che C 60 ebra di gioia 
Vedute le gentili tue fattezze 
Con feftoli rifiliti, c allegra voce 
Abbracciandoti , e quattro volte e lei 
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Te ribaciando così prefe a dire. 

! ' Nafci pur o fanciullo avventuralo , 
E fa che ’l nafcer tuo tanto d’ onore 
A me nc rechi , quanto pregio a Dclo , 
Deio che di ceruleo velo ammantali , 
Recò nafeendo l’Apollineo Nume. 

E per te di Triópo il giogo eccello 
Saglia ad un pari pregio , ond’ i vicini 
Dorali anch’ elfi. montino ’n onore ; 
Come per Febo di campagna in lido ’ 
Rimbomba di Renèa fonoro il grido. 
Sì 1* Ifola dicéa ; e nel medefmo 
Tempo di Giove il fortunato Augello 
Da la parte de 1’ Etra piu fublime , 
Sotto le nubi con fonora voce , 

Tre volte lungo ftridere s’ udio. 
Quello fogno venia dal fommo Giove: 
Clic Giove ’1 figlio di Saturno a core 
Have li venerandi augulli Regi. 

E certamente dee pregiarli quello , 

Che nato appena fu sì caro al Nume » 
Ond* ebbe per compagna e fida fcórta 
Indivilìbilmente in ogni tempo 
Rara felicitade > e forte prolpera. 
Quind’ ei con alto fmilurato impero 
Per gran tratto di terra lignoreggia j 
E ’n àmpio mare fua poflanza cfìendc* 
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Infinite provincie a lui foggiaccionò ; 

E genti a mille a mille e innumerabili 
Curano la feconda aurata meflè 
Crefciuta col favor di lenta pioggia# 

Ma fortunata lopra 1’ altre terre 
E la balla regione d’ Egitto , 

Cui natura benigna , e Cieli amici 
Prodigamente i fuoi tefor verfaro: 

Sì che niuna più feconda Ipianafi , 
Qiiando le ripe forpaflàndo il Nilo 
L umide zolle attenuando vallone. 

E sì ferace è d ’ ingegnofe menti , 

Che ne 1’ altre cittadi e ftranie terre 
Non fia pofiìbil tanti annoverare 
Artefici periti di lavoro , 

Quanti ne le cittadi e regni fuoi 
L’ avventurolb Tolomeo ne conta. 
Sorgono a lui trecento alme Cittadi t 
Tre mila ancora a maraviglia belle 
Sopr’ altre trentamila a lui torreggiano! 
Altre tre mila aggiungine due volte, 
E undeci tre volte fopra quelle : 

In tutte lor con alToluta voglia 
Impera il generofo Tolomeo. 

E 1’ ampio "Regno fuo da la Fenizia 
Per una parte rella feparata , 

Da 1’ Arabia da l’ altre , e Siria , e Libia 5 

E fino 
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É fino a’ neri Etiopi diflendefl. 
Ubbidienti, e fottopofti a lui 
' Sono de la Panfilia i Popol tutti 9 
E di Cilicia la feroce gente > 

E co' Licij li Cari a guerre avvezzi ; 
E foggette a lui fono ancor le Cicladi : 
Però che molte corredate navi 
Sotto gli aùfpitj fuoi pel mare {corrono. 
E per conclufion di iua póflanza , 
Tutto P ondofo {terminato pelago , 
Tutta la terra, e 1’ ampie fué ricchezze * 
Ct>’ fonti , e laghi , e co’ fònori fiumi 
Giace in balìa del grande Tolomeo. 
Molti Cavalli j e molti Cavalieri , 
Molti pedon ancor d’ arme lucenti , 
Forniti di celate , usberghi , e feudi 
Ne’ fpaziofi campi ’ntorno fremono* 
Niun in fotnma ne’ tefori ed oro 
Si vanti d’ agguagliare Tolomeo. 

Sì molte , ed infinite le foflanze 
Sono , che da per tutto in ogni giorno 
Ne la ricca magion in copia recahfi. 
Quind’ è che fotto ’l fuo fiorito regno 
I popoli godendo fomma pace 
Senza dilturbo a l’ opre lor attendono : 
Però che fuore fon d’ ogni fofpetto , 
Qh’ efferato pedeftre de’ nemici 
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Il Nilo aflàglia , che gran pefci nutrii 
£ malmenando 1’ infelici ville 
De’ fconfolati e mefti cittadini 
L’ orror di guerra in ogni canto fpanda* 
Nè li vedranno più ftraniere navi 
Armata gente fuor sbarcare al lido , 
Che gli armenti de‘ buoi a ruba mettino: 
Poiché tal uom di fua perfona franco 
In guardia fiede de’ fecondi pafcoli , 
Che sa lanciar gagliardamente 1* afta : 
Il biondo Tolomeo i’ vuò accennare : 
Che pone ogni fuo ftudio ed ogni cura 
In ferbar le poflèflioni tutte , 

Ch’ ebbe in retaggio da 1’ inclito Padre , 
Come dee fare un faggio e accorto Regc* 
Quelle ei mantien,ed altre pur n’acquifta. • 
Nè peto ne la grafia e ricca caia 
Giace fuor d’ ufo l’ oro in abbandono : 
Come fotterra a gli occhi altrui nafcofa 
Staffi la vettovaglia, che ragunano 
Le travagliofe picciole formiche : 

Ma de’ tefori fuoi gran parte n’ annQ 
I rinomati templi de gli Dei j 
Cui fempre le primitie ragguardevoli 
Dona con larga e liberale mano 
De le rendite fue 5 e riverente , 

E divoto altri onor comparte ad effi 
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Gran parte ancor a’ fegnalati Regi 
In guiderdone di lor opre cede 5 
E non menoma parte in premio reca/i 
A le cittadi , che gli fon più fide. 
Molto fi verfa in prò de’ buoni amici : 
Nè unqua ne gli agoni e giochi facri 
Ad onore di Bacco celebrati* 
Comparve fui Teatro al paragone 
Uom , che fapefle argutamente fare 
Una canora e dolce melodia , 

Cui noii ei grato folle oltre mifura 
Secondo 1* eceellentia , e merto fuo. 
Ond’ è eh’ a gara li poeti ftudianfi 
Il Rege Tolomeo co* verfi eftoglierC , 
Molli da la natia grandezza fua , 

Che lo rende benefico e gentile. 

E ’n ver colà più degna * e più pregiata 
Puote aver uom, che di ricchezza abbonde. 
Se non che ’l nome fuo illuftre e conto 
A là fragile falma lòprawiva ? 

Qvefto folo d’ intero reità ancora 
A li figli d’ Atrèo , poiché col vulgo 
De’ fudditi confili! a 1’ Orco giro } 

E le ricchezze immenfe ed infinite , 
Che conquiltaro allor , eh’ a foco mifero 
De 1* infelice Priamp la regia , 

In parte feura giacciono lèpolte , 

I- a 
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E di nera caligine coverte j 
Nè fono più per ritornare al chiaro, 
Ei fol de’ Tuoi maggior fui caldo cenere 
Pofa le piante , e 1’ orme lor difeutene. 
Ei fu , eh’ a la diletta e cara Madre , 

E a 1’ onorato Padre gli odorofi 
Tempj de’ fuffumigi erfe e coftruflè j 
E i iìmolacri lor d’ avorio , e d’ oro 
Ripofe ne la parte piu fublime , 
Perche di tutti a le preghiere intefi. 
Re calli n opportuna e pronta aita. 
Quind’ è eh’ ad ogni volgere de' meli 
Molti e molti ben terli e graffi buoi 
Abbrucia lovra i rodeggianti altari. 
Quello fa egli, e fallo ancor la Spofa, 
Che come fovra l’ altre è faggia e accortà > 
Sì niuna di lei più fortunata 
Abbraccia un più gentile , e vagoSpolò» 
Amando con lineerà , e cada voglia 
Sopr’ ogni altro ’l fratello , ed il marito. 
In quella guifa a punto furo in Cielo 
Fatte le fa gre nozze de gli Dei : 

Quai tutti ’n luce diè la Madre Rhea , 
Nati pur Regi da Regina Dea. 

E un letto lol a Giove , ed a Giunone , 
Per eh’ in quello a lor agio li ripolino 
Apparecchiando va Ebe gentile j 
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Ebe , che ancora di virginitade 
Il fior ferbando , 1’ odorofe mani 
De’ Genitori al miniftero adopra. 

Se ’1 Ciel ti guarda , o grande Tolomeo, 
Tu per opra de’ verfi miei famofò 
Andrai del pari a gli altri Semidei : 

E di te certamente i’ dirò tali 
Cofe , che non fian vili appo de’ Polleri : 
Tu chiedi ’ntanto la virtude a Giove* 

EPITALAMIO D’ E LENA 

IDILLIO XVIII. 

T Empo già fu che ’1 biondo Menelao 
Minor figlio d’Atrèo, di Sparta Rege, 
Avendo tolta per fua cara fpola 
Di Tindaro la bella e vaga figlia , 

E ne la ricca fua regìa conduttala , 
Mentre con quella ei lieto fen giacca 
La prima volta ne l’ adorno letto 5 
Ragunaronfi dodici Cittadì , 

Che di Sparta ne 1’ ampio Tenitoro 
L’ altera fronte fovra 1’ altre ellolgono j 
Onde quella per lor ne va fattola : 
Vergini tutte , e a maraviglia belle 
Le quali avendo circondato il crine 
Di giacinto odorofo e verdeggiante 

L 3 
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Incominciaro ne la ftanza eletta , 
Felice albergo de’ novelli Spoli , 
Lietamente a menar danze e carole: 
E co’ piedi intrecciati a leggiadria 
Una medeima Canzonetta in fella 
Cantar s’ udirò : onde li tetti ’ntorno 
Rilonaro del nome d’ Imeneo. 

Così dunque per tempo , o caro Spofo , 
Chiuder ti piacque al Tonno i pigri lumi? 
Forfè che le tue membra per lòverchia 
Stanchezza mal più reggerfi potéano ? 
Forfè eh 1 oltre mifura il fonno aggradati? 
O ’l licore di Bacco largamente 
Da te bevuto ftramazzotti ’n letto » 
Che fe pur eri vago di quiete , 

A tuo bell’ agio ripofar potevi , 

E lafciar che la bella giovinetta 
In compagnia d’altre fanciulle elette 
Si traftullallè ’n giochi folazzevoli 
Sin al chiaro mattili appo la Madre : 
Poiché tutte le fere e le mattine , 

E d’un anno in altr’ anno quella Tempre» 
Ò Menelao, per tua Spofà avrai. 

O fortunato Spofo 7 certamente 
Qiiando t’ incaminafti verfo Sparta , 
Dov’ altri grandi Prenci ritrovavanfi , 
Qualcuno con llarnuto favorevole 
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Augurotti quel ben , eh’ ora poflìedi. 
Tu fol fra tutti gli altri Semidei 
Per tuo Socero avrai P eccelfo Giove* 
Poiché di Giove la figliuola è quella * 
Che giace teco (otto i deflì lini , 
Vezzofa sì , che ne la Grecia tutta 
Non altra al par di lei leggiadra e bell£ 
Sovra la terra va dampando 1’ orme. 
Certo quel parto , che verranne in lucef 
Eflèr dovrà di pregio (ingoiare , 

Se fìa eh’ a la fua Madre rafiomigli. 
Però che tutte noi , eh’ eguale etadc 
Abbiamo , e de la vita un corfo dello ; v 
Che d’ Eurota ne’ limpidi rufcelli 
Franche e balde lavarci abbiam coftume;" 
Contandofi di noi donzelle tutte 
Quattro volte feflanta , e sì trafeelte , 
Che ’1 fior donnefeo fi ritrova in noi * 


In cialcuna , fe ’l vogli , mal potredi 
Notar qualfifia picciolo difetto : 

Ma fe d’ Elena bella poi vorraine 
Porre al confronto, ed agguagliarne a lei? 
Qiiale nafeendo la vermiglia Aurora 
Ne modra ’l vifo rifplendente e vago 9 
Poiché 1’ ofeura notte dileguoffi , 
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Tale a punto rifplende fra di noi 
Elena biondeggiarne al par de 1’ oro. 
Altera di lèmbiante e di pcrfona. 

E qual ne’ campi ’l folco fi dilunga , 

E ’l Cipreflp ne gli orti aito torreggia : 
O quale di Tenàglia gencrofo 
Deftrier del cocchio al giogo fottopoflc* 
Lode a le fteflb acquifta, e vanto a glialtri: 
Tal certo onor e pregio a Sparta accrefce 
Quella più bella , che vermiglia Rofà* 
Altra non v’ è che nel ceftel fi vanti 
Accappiare più varj e bei lavori $ 

Q pur in vaga colorita tela 
Con deprezza maggior e leggiadria 
Lo ftame , che col raggio abbia tefTuto , 
Da le lunghe forcelle vaglia ancidere : 
Nè verun’ altra fìa , che lei pareggi 
Nel fuono de la cetera e nel canto , 
Recando lode a Diana triforme , 

E a Pallade guerriera vigorofa. 

Elena in fomma è quella , che gli amori! 
Tutti racchiude ne le luci fue. 

O vczzofa ed amabil Giovinetta , 

Tu di donzella già fatta matrona 
Reggi a tue voglie la reai famiglia j 
E ’n tanto noi fu lo fpuntar del giorno 
Al corfo andrem , e ne gli ameni prati 
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A raccorrede’ fior, eh’ in que’ germogliano. 
E ripenfando a tue dolci maniere 
A guiTa d’ agnellini tenerelli , 

Che ’l dolce latte defiando , Tempre 
A le poppe materne han volto il core , 
Odorofe ghirlande intrecceremo. 

Noi primiere un gentil Tetto di loto , 
Umile pianta, ma gioconda e grata, 
GìoìqTc andrena teffendo 5 c quello poi 
Solpenderem a un Platanetto ombrofo, 
E primier anche noi liquid’ unguento 
In bel vaTo d’argento a te recando 
Sotto ’l Platano fteffo Tpargeremolo : 

E ne la foorza incidercm caratteri 
Ne la materna noftra lingua Dorica , 
Acciò che ’l paflagger legga tai note. 

A me porgi tuoi voti, e a me t’ inchina , 

Ch’ Albero Tono d’ Elena Reina. 

O quattro volte fortunata SpoTa , 

Ed altrettanto fortunato SpoTo , 

Cui toccò ’n forte sì poflèntc Socero / 
Vi guardi ’l Nume augufto di Latona, 
Latona Tèmpre a’ Gioveni propitia j 
E Taccia , che n’ andiate alteri e adorni 
D’ inclita , grande , o avventuroTi prole. 
E Ciprigna la vaga Dea , Ciprigna 
D’ affetto coniugai e amor Tcambievolc - 
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I voliti petti sì rifcaldi e avampi , 
Che mai s’ammorzi ’n voi la Tanta fiamma. 
E di. Saturno ’1 grande eccello figlio 
Infiniti durevoli telori 
Vi fomminiftri con sì larga mano , 
Che da gl’ illuftri genitor , da voi 
Trapanino a li figli , ed a’ nipoti. 
Ripofatevi pur , e petto a petto 
Congiunti , E un’ a 1’ altro ite ilpirand» 
Ineftinguibil amorofo foco. 

E poi che furta *n Ciel farà l’aurora. 
Abbandonate allor le molli piume. 
Perche non Tempre vi celiate a nui. 
Ritorneremo infiem noi fui mattino , 
poi che ’l primo Cantor da la Tua camera 
Ne darà legno con un fixon di giubilo * 
Levando fuor l’inanellato capo. 

O dolce Imene , o gradito Imeneo , 
fella e gioia ne reca a quelle tiozzc^ 

L’ EUROPA 

IDILLIO XIX. 

E R a la terza vegghia de la notte » 
E già la bianca e rolìeggiante aurora 
S’ avvicinava : quando ’l lonno a punto 
Più foave del mele e più gradito 
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Su le palpebre leggero pof'andofi , 

E le membra fciogliendo a poco a poco , 
In dolce laccio gli occhi annoda e flringe. 
Sì eh’ in quell’ ora de’ veraci fogni 
Più numerofo Ruolo intorno pafcola : 
Allor mifteriofo eftranio fogno 
Mandò di Gnido 1’ amorofà Diva 
Ad Europa la bella e vaga figlia 
Di Fenice, eh’ ancor intatta Vergine 
Quetava in un’ adorna Cameretta 
Del paterno magnifico edifizio. 

Or le parèa di feorgere , che due 
Region per aver lei ’n fua balla, 
Venute foflin a contefà e gara. 

, Era l’ una d’ Alia la Regione , 

E 1’ altra quella , che di contro fìedele , 
Entrambe avean di Donna le fattezze, 
Ma 1’ abito diverfò : eh’ una avéa 
11 fembiante Riamerò e pellegrino , 
Parèa nativa l’ altra del paefè , 

Che lei agognava come figlia fua 
A fe ritrarre per antico dritto 5 
Poiché, dicéa , i’ quella generai, 

E di quella i* ne fui allevatrice. 

Ma 1’ altra ufando feco de la forza , 
Con faldo e forte braccio diftaccavala: 
Che fchiva anzi che nò , parèa più rollo 
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Lei fecondando ir volonticri e paga. 
A me appartien , a me dìcèa , colici 
Per decreto immutabile de’ fati , 

E per voler del fommo Auguflo Giove 
Formidabile , quando imbraccia 1’ Egide. 
Mio premio fia , mio guiderdon Europa. 
Poi eh’ ella tali cole vide in fogno. 
Sogno non già , ma vifion aperta , 
Sbigottita ed attonita dal fonno 
Si fcofle, e de le piume fuor balzando. 
Con feura faccia e palpitante core 
Lunga pezza ne giacque in fè riflretta * 
Al fogno avventurofo ripenfando : 

Però che dopo ancor , le luci aperte $ 
Paréale mirar le due Matrone. 

Ma finalmente da la flordigione 
Ritornata la Vergine gentile 
Sì di gridar in atto alzò la voce. 

E chi de li Soprani eccelli Numi 
Recommi ’nnante quelli fpettri e larve t 
E quai fogni importuni e travaglio!! 

M’ afflifler 1’ alma, e fpaventaro il petto, 
Allor che ne la cameretta mia 
Del dolce fonno in grembo i’ mengiacéa* 
E chi fu. la Matrona pellegrina, 
Ch’addormentata i’ vidi?o come,© quanta 
L’ amor di lei mi conquifè ’l core / 
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Con quanta umanitade ella m’ accolfe % 
E rigùardommi come figlia Tua ? 
Faccian gli Dei , che di (ventura in vece 
Buona forte mi rechi quello fogno. 

Sì detto , ili piedi furie , e le lue card 
Compagne in fretta le ne gìo cercando * 
Che di chiaro lignaggio e pari etade 
Eranle foprammodo accette e fide. 
Con quelle ella folèa fcherzar ben (pedo* 
Quando per gire a danza s’ adornava j 
O quando a 1* imboccar del vago Anauro 
Bagnava il bianco e delicato corpo : 

O nel fiorito e verdeggiante prato 
Coglièa ridente gli odoroll gigli. 

Di botto a lei d’ intorno quelle feronft j 
Ciafcuna ne le mani un bel caneftro 
Seco recando per riporvi i fiori > 

E a fchiera a fchiera glano feftolb 
Ne’ maritimi vaghi praticelli : 

Dove folèano fpeflo ragunarfi , 

E traftullarfi a gara tra le rolè * 

De* flutti al dilettevole rimbombo# 

Ma adorno lovra gli altri era *1 Caneftro, 
Ch’imbracciava la Vergine foprana , 
Opra maravigliofa di Uulcano > 

Che ’n dono dicllo a la veizola Libia , 
Quando Nettuno nel fuo letto accolfela. 



1 74 Idillio X I X. 

A la gentil Telefaefla quella 
Donollo , che congiunta a lei di l'angue 
Per amillade ancor eralc cara* 
Telcfaellà pofcia prefentollo 
A la diletta e dolce figlia Europa» 
Dono pel certo preziolo e raro : 

Poich’ in eflo con vago lavorìo 
Molte figure fculte fi vedéano 
A maraviglia rifplendenti e belle* 

Io qui d’ auro luminolò fculta 
D’ Inaco vedi la vezzofa figlia 
In forma ancor di candida vitella , 
Cangiata del primier donnefeo afpetto* 
Vedila come varca 1* onde rapida 
In atto tale , che nuotar raflembra-' 
Dipinto è ’l mare di color ceruleo j 
Del lito in elevato pollo veggonfi 
Due uomini , eh’ intefi a mirar fono 
La bella Vacca , che trapallà 1’ onde* 

E vedi Giove , che con man divina 
Placidamente va molcendo quella, 

Ch’ ora creder fi può marina Vitula»' 
E quella , poi che del ferace Nilo 
Giunfe a le fette impetuofe bocche * 
Fe tornar a la fua forma primiera j 
E fparite le belle e terfe corna 
Rellò di nuovo tramutata in donna* 
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Giace fculto in argento ’l fiume Nilo , 
E fculta in bronzo la Giovenca bella; 
Ma Giove forge effiggiato in oro. 

Di (òtto ’l bel caneflro intorno intorno 
Di Maia ’l figlio mirali ritratto. 

Argo appo lui fèn giace diflefo : 

Argo , che li cent* occhi vigilanti 
Mai per franchezza al Tonno china e ferrai 
E del Sangue purpureo di quello 
Nafce l’ Augello , che le piume ha fparta 
Di color varj , e i’ ampia coda in giro # 
A guifa che cerulea nave alata 
Al vento fpiega i biancheggianti lini , 
Del bel caneflro a 1’ orlo altero fpande. 
Di tai figure adorno era il caneflro , 
Che la gentil donzella in man recava. 
Poi ch J Europa e le Tue compagne elette 
In adorno drappcl riflrette , in fella 
Giunfèro ne’ fioriti praticelli , 

In varie guifè giano allegrandoli , 
Cogliendo or quello, ora quell’ altro fiore. 
Chi ’i narcilo odorofo , e chi ’l giacinto t 
Chi ’l fèrmollin coglièa , e chi la viola : 
E nel medefmo tempo ricadéano 
Molte foglie de’ fior sfrondate al fuolo. 
Non poche ancor a gara gìan fcegliendo 
Del biondo croco la fragrante chioma* 
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Ma nel mezzo del bel virginoe Coro 
Scavali la reai Donzella adorna , 


Cogliendo con le mani tenerelle 
I4 porporina e vezzeggiarne rofa j 
E sì 1’ altre foi-pàflà in leggiadria , 

Che non più bella fra le Grazie fiede 
La vaga Madre del fanciullo alato» 

Ma non a lei permeilo era da’ Fati 
Prender lungo diletto in mezzo a’ fiorl^ 
O ferbare la zona verginale 
Jntatta e pura da novello amante* 
Poiché lo Hello Giove come pria 
Mirò le pellegrine fue fattezze , 
Immantinente ebbe conquilb il petto 
Da le faette , che la figlia Vehere , 
Che fola può domar l’ invitto Giove j 
A l’ improvilo gli avventò nel corei 
E allora fu che per Ichivare l’ ira 
De la gelofa fua conforte Giuno, 

Ed ingannare l’ innocente giovane ì 
Nafcolè le fembianze d’ alto Nume j 


É pigliando altro corpo ed altra forma * 
Toro fi feo : non a quel limile 
Ch’ in Italia cuftodito pafeer fuole > 

O quale i campi fiede , ed apre il folco 
Egro e lallo traendo il duro vomere : 
ISc qual va pafcolando ’nfra gli armenti 

Nè 
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Nè pari a quel eh’ a duro giogq aggiunto 
Del carro a forza ’1 grave incarco tira : 
Ma a lafcivo torel raflomigliava. 

Era di pelo biondo tutto il corpo } 

E de la fronte in mezzo rifplendéanc 
Un cerchio di color del bianco argento: 
Azurri anzi che nò gli occhi lucéano 
Sfavillanti d’ amor 5 e de la teda 
Spuntavan con egual didanza i corni, 
FormSdo entrambi un mezzo e (parto giro. 
Qual di cornuta luna il cerchio appare. 
Così ’n Torello tramutato Giove * 

Sen venne al prato : non però a la villa 
Smarrirò i cori le gentil donzelle , 
Ch’ anzi montaro ne 1* ardita voglia 
D’ accodarli vicino , e di palpare 
Sì vezzofo torel , eh* odor divino 
Tramandando da lunge fèa men grata 
L’ aura foave del fiorito prato. 

E poi che quello con incerto piede 
Scorie del prato or 1* una , or l’altra parte. 
Dirittamente a l’ amata Donzella 
Volfe le piante , e innanti lei fermolle. 
Ed or lambendo il collo > ed or il petto, 
Accortamente glane lei molcendo. 

Ella a l’ incontro lui molle palpava ; 
E leggermente con le belle mani 
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Nettavate la fpuma , che ’n gran copia 
Verfava da la bocca 5 e non s’ attenne 
Di badare 1 * amabile torello. 

Ed ei per il contento e gran piacere 
Mugghiò sì dolce , che diretti udire 
L’arguto fuon de la Migdonia piva. 

E le ginocchia avanti lei piegando , 

E ’l collo volto a lei, sì riguardavate, 
Moftra facendo di fuo largo dolio. 
Ond’ Europa montata in defir nuovo 
Sì dille a le ricciute fue compagne. 

A me qua ne venite , ò care fozie , 

E tutte ’nfiem montando ’l bel Torello 
Andiamci diportando per il prato : .• 
Ch’ ei certo , quanto il dodo ne dimoftra 
Capace e largo, può noi tutti accogliere. 
Come molti n’ accoglie Navicella. 
Vezzofo appar di faccia e manfueto, 
E da gli altri Torelli aliai diverte. 
Sembra aver accortezza ed intelletto'. 
Come fornito di ragion ei folle 5 
E par che fo!o a lui la voce manchine. 
Sì dille } e con feftofo allegro vite 
Sovra le Ipalle del Torel s’ adite. 
Pronte eran l’ altre per montarvi anch’edè. 
Quando il Torel con furia in piè rizzollì , 
Avendo latto acqui Ho di colei. 
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Che più bramava con ardente voglia, 

E con rapido corlo al mar pervenne. 
Rivolta infamo la fmarrita Europa , 
Chiamava le dilette Tue compagne 
E ftendéa verlò lor le mani ’ndarno: • 

Che non potèan quelle recarle aita , 
Benché di correr molto s’ affrettalTeio* 

E quel dal lito entro del mar balzando 
A guilà di Delfin corrèa veloce. 

Dal fondo ulciro tutte le Nereidi, 

E a fchiere fecondavano il camino 
De le balene fovra ’l dolio affile. 

E lo Hello Nettun , eh’ a gran fracaflò 
Si compiace menar il fier Tridente , 
Chetando intorno gli orgoglioll flutti 
Scorta era e duce del marin viaggio 
Al loprano fratello 5 e a torme a torme 
Affollavanlì intorno li Tritoni 
Abitatori del profondo mare: 

Ch’enfiando le vocali fue conchiglie 
Intonavano il canto nuzziale. 

Sedendo intanto Europa fovra il tergo 
Di Giove in toro per amor cangiato. 
Con una de le mani s’ attenéa 
Ad un de’ corni ritondetti e lunghi j 
E con 1 ’ altra tenèa raccolta al grembo 
E ampia velie confetta d’oro e porpora i 
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Finche ingroflàti li canuti flutti , 

Il lembo d’ ogn’ intorno umido felli. 

Il manto dunque fpaziofo e largo 
Incurvolh a le fpalle , e ri piegoffi , 
Come in le fi ravvolgoro le vele, 

Che , l’ ora accolta , fpingon navicella : 

Sì la donzella era levata in litio. 

Ma poi eh’ a poco a poco allontanava!! 
Da la terra natia j nè più lcorgéafi 
Il lido , che da 1’ onde e. ripercoflb : 

Nè de’ monti apparivano le cime : 

Ma fol vedeafi lovra ftefo il Cielo» 

E di lotto l’ iftabile elemento , 
Guatandoli d’ intorno alzò la .voce , 

E dille : il me deferta ed infelice 
O divino torel teco ne porti ? 

Chi lèi ? c con qual arte e modo balli 
A foflenerti co’ piè grevi a galla / 

Non hai tu tema de 1* ondolo pelago ? 
Torna, deh torna indietro, che permeilo 
’Fia fol a le veloci e fnelle navi 
Varcar del mar la liquida pianura. 
Temono gir pel mare li torelli. 

E donde fianco poi dolce bevanda 
Procacciarti potrai ? e donde il cibo 
Da fpegnere la fame in mezzo a P onde$ 
Forfè che Nume lèi? e fe pur lei 
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Perche l’ópre non fon degne d’un Nume? 
Non fogliano i Delfini ufcir de 1’ onde 
Sovra la terra: nè da quella fogliono 
A 1* onde trapaliate li torelli. 

Tu egualmente ne vai per tèrra e mare 
Sicuro e franco , qual chi fl fecco rade , 
L’ unghie adoprando de li remi ’n vece. 
Forfè che dopo ancor farai la prova 
Di follevarti fufo , e di volare - 
Come fen poggia impetuofo Augello. 
Uh , uh me poverina , che lafciata 
In abbandono la magion paterna , 
Scorro pel mare pellegrina e fola / 

Ma tu Nettun, che ’l regno ondofo reggi 
Incontro viemmi placido e foreno. 
Spero pur di veder , i’ fpero quello , . 
Che’l corfo mio benigno feorge e guida. 
Certo eh’ i’ varco f umido elemento 
Non fenza (corta di (oprano Nume. 

Sì dicèa sbigottita la donzella : 

E sì rifpofe a lei rivolto il Toro 
Adorno d’ampie rilucenti corna, - 
Deh cheta il cor, e ti confola, o Vergine, 
Nè t’ ifpaventin i marini flutti : .. . 

Che Giove i’ fon , benché vicin ti paia 
Che torello i’ mi fia: ch'ho la poflanza 
Di fembrare qual più m’aggrada e piace. 
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L’ amore , onde per te io n’ ardèa tutto , 
Mi fpinfè a miliirar sì lungo mare , 
E veftir d 1 un torello le (embianze. 
Or ora accoglieratti ’n feno Creta , 
Quella eh’ a me bambin nutrice fue , 
Ed ora lieta le tue nozze adorna. 
Partorirai da me figliuoli illuftri , 

Che fovra ’l Mondo reggeran lo (cettro. 
Sì dille > e fur i detti moi compiuti : 
Ch’ incominciò a (puntar da lunge Creta: 
£ già prendeva Giove un’ altra forma. 
E mentre ei fcioKe la virginea zona , 
L* adorno letto apparecchiaro 1’ Ore. 

E la Vergine bella immantinente 
Divenne Ipola del (oprano Nume > 

E data in luce generofa prole 
Acquiftò di Matrona il nome augufto. 

IL RUBATOR DE’ FAVI. 
IDILLIO XX. 

I L Ladroncello Amore 
Mentre de gli Alveari 
I favi (àccheggiava , 

Punto redo ’l mefehino 
Da picciol’ Ape ria , 

Che cruda ed importimi 
De le ritonde dita 
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A lui mordèo le cime. 

Ond’ ei dal dolor vinto , 

Poiché s’ accorte enfiate 
Aver le belle mani , 

Balzò fu piè Itizzolò: 

E ’l fuolo percotendo , 

Proruppe linghiozzando 
In doloro!! lai. 

E rivolto a la Madre 
Si querelava feco , 

Che animalin sì fatto 
A recarne balta Ite 
Tai crude acerbe piaghe# 

Ma quella forridendo 
Al figlio sì rifpofe : 

Forte che tu non feì 
A l’ Ape fimigliante , 

Che picciolo di corpo , 

Pur i miferi cori 

Sì- gravemente impiaghi ? 

IL BIFOLCHETTO. 

IDILLIO XXI. 

M I prete, me defèrto, Eunlca a fcherno. 
Mentre i J volea darle foavi baci .• 
E # diltemi con onta e villania , 

Vanne marrano pur, vanne a le forche i 
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Tu bifolco baciar me , Iciagurato * 
Contadinefco bacio i' non apprelì 
Avvezza fol a’ cittadini labbri. 

Giuroti ben , che la gentil mia bocca 
Nè pur unqua fognando bacerai. 

Oh optale hai tulolguardo/oh come parli/ 
Quanto villani fono i lcLerzi tuoi ? 

Oli quanto delicato è ’l tuo fermone / 
Quai melate pa ole elconti fuore / 

Oh quanto morbidetta hai tu la barba / 
E la capigliatura oh quanto è vaga / 
D’ egro e languente fono i labbri tuoi: 
Nere hai le mani} ohimè, quanto putifei/ 
Scortati ratto : via , non ifporcarme. 
Poiché tai cole diflemi , tre volte 
Sputò nel grembo fuo s e nel medefmo 
Tempo guatommi , fenza rifinare , 

Da la cima del capo infino a piedi. 
Un non fo che co’ labbri mormorando , 
E biecamente al volto riguardandome* 
A tal légno rendéala indifereta 
Di liia beltade il conofciuto vanto. 

E con fuperbo ed importuno ;afto 
Mi fèa de le rifate a gran ganaflè. 

Di botto ne le vene mi s* accefe 
Il làngue , e pel dolor arroflìj tutto , 
Qual da ruggiada matutjna rofa. 
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Partiffi ella con fprezzo me lafciandone* 
Ancor entro nel petto 1 J ira bollemi , 
Ch’ una vigliacca e Tozza meretrice 
Avuto abbia baldanza di beffarli 
Di me , che pur ho grazia e gentilezza*' 
Deh voi , pallori , mi ridite il vero : 
Non lòn io di gentile c vago alpetto? 
Forfè che qualche Nume di repente 
Cangiommi ’n altro da quell’ ucm, che fui? 
Certamente beltade e grazia innante 
Su le fiorite guance rifiedevanmi 5 
E rabbellita n’ era la mia barba , 

Come ’1 tronco d’ un albero rinverde/i 
De l’edera , ch’intorno a lui s’ abbarbica# 
E i bei capegli de le tempia in giro 
Leggiadramente qual apio Ipargeanli t 
E la candida fronte rifplenaéami 
Sovra i decenti neri fopracigli. 

Avéa io gli occhi graziofi , c belli > 
Che potèan anteporli a quei di Palladc* 
Del formaggio la bocca era più dolce > ■ 
E da quella la voce fuor ufeiane 
Più dolce, che non fon del mele i favi. 
Dolci e graditi fono i carmi miei , 

£ quando lùono la Sampogna 6 Canna , 
£ quando il Flauto, e quando la Traverlà. 
£ iutornp tutte le montane Donne 
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Dicono , eh’ i’ fon bello a maraviglia $ 
Ed ardono per me tutte d’ amore. 

Solo E ingrate cittadine Donne 
Si dimoftraro a 1’ amor mio ritrofè j 
•E perche fon bifolco , mi deprezzano. 
Non anno elleno forfè udito ancora , 
Che ne le valli Bacco , ’l Dio gentile. 
Una giovenca pafee j e non udirò , 

Che per amore d J un bifolco Venere 
N’ ebbe arfò il petto sì , che venne infima, 
E infiem con lui ne le montagne Frigie 
Lieta e contenta già menando armenti : 
E ’n mezzo de le lèi ve fi compiacque 
Ne 1’ amore d’ Adone > e ne le felve 
Amaramente lui ne pianfe eftinto. 

E chi era Endimion ? non ei bifolco ? 
E pure mentre pafcolava i bui , 

Di lui s’ ac cele in ciel 1* argentea Luna , 
Sì che da quel difeefit fe ne venne 
Furtivamente a le bolcaglie Latmie, 
Ed amorofii col garzon fi giacque. 

E Rhea tu ancor il tuo bifolco piangi. 
E tu Giove , tu deflo lungo tempo 
Per amor d’ un bifolco giovinetto 
Non errarti pe J luoghi ermi e felvaggi? 
Eumca lol fuperbamente altera 
Sdegna d’ amare un giovine bifolco , 
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Più faggia e più prudente di Cibele , 
E di Venere bella, e de la Luna. 
Non più per , la cittade , e per il monte 
Innamorata va d’ Adone in traccia 
O bella e vaga Diva di Citerò : 

Ma fohnga la notte ti ripofa. 

'I PESCADORI. 
IDILLIO XXII. 

L A povertade loia , o Diofante , 

Ne rende accorti a trarre l’arti a luce» 
Di fatica maeftra e faggia fcorta : 
Che certamente a ’ miferi operaj* 
Sovraftan le molefle acerbe cure. 
Poich’ appena di notte 1 pigro lònno 
Lor prende dolcemente a lufingare » 
Che fubito pender alpri e noiolì 
Afledianli d’ intorno e li difturbano. 

Pofavano due vecchi pefcadori 
Sotto un medeimo tetto , che di paglia 
Era contefto j e lotto avèan dillefo 
D’ Alega fecca agiato letticciuolo , 
Appoggiando li fianchi e debil omeri 
A un muro , che forgèa di fpeflè fronde. 
Appo loro giacéano gli llromenti , 
Lavoro indultre di lor propria mano } 
I ceftelli , le canne , gli uncinelli , 
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E d’ alega le reti, ed irte fetolc , 
Lenze, e nalfe di vinchio , ed i lacciuoli, 
E una pelle di pecora -, e un antica. 
Mezzo Idrucita Navicella poco 
Lunge da lor fu pertiche pofavafi i 
Una picciola flora lotto il capo 
Era dirtela , i panni , e le berette. 
Quelli de’ pefcadori eran gli arnefi : 
Quelli le lor richezze , i lor tefori. 
Niun i cani avèa , nmn la pentola s 
Che di tai colè non avèan bilogno 
Nel miniftero de la pelcaggione. 

Era lor lozia e amica Povertade : 
D’altr’uom vicin albergo ivi non era e 
Ma d’ intorno la logora cafuccia 
Bagnata era da 1’ onde , che pacate 
Venivano a feontrar gli opporti muri# 
Non ancor de 1’ argentea Luna il cocchio 
Avea compiuto la meta del corfo , 
Quando eh’ i Pelcadori rifvegliati 
Furo da la fatica amica e cara : 

E allora ftropicciando le palpebre , 

Con quello canto gìan dertando gli animi. 

Àsf. Amico mio mentifeono coloro , 

Che ne 1’ eftiva fervida ftagione , 
Quando Giove ne reca lunghi i giorni „ 
Dicon elfer le notti cune e brevi. 
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Tanti e sì innumerabili li fogni 
Furo , eh’ i’ vidi 5 e pur non è 1’ Aurora. 
Fors’ io m’ inganno ? Che mai ha tal cofai 
Tardano più del folito le notti. 

A torto , Asfalion , l’ Eftate bella , 

La più vaga llagion a torto incolpi : 
Che con mifura certa , e legge fillà 
Il tempo fe ne va compiendo il corfo* 
Ma l’ importuna indiviiìbil cura 
Lo foave ripofo interrompendone 
Lunghe ti fa parer le feure notti. 
sf. Sai tu fare l’ interprete de’ fogni ? 

Ch’ a dirti il ver , mi diero buon augurio. 
Vuò tutto dir : che certo fpiacerebbemi. 
Che non ne folli ancor tu confapevole. 
E giulto è che facciam parte de’ fogni , 
Se commune de’ pefei abbiam la preda. 
Ben lo tuo ’ngegno fembra fatto a quello. 
Che quegli fia ’l miglior de’ fogni interprete 
Ch’è piti iflrutto d’accorta e faggia mente: 
E per altro abbondiam di tempo, e d’ozio : 
Poiché eh’ altro potria mai far un uomo 
De fluai ’n villa fu le foglie corco , 
Che duro letto e mal agiato apprettino ì 
S’ è ver , come fuol dirli per proverbio , 
Che 1’ accefo fanale tèmpre mai 
Nel Pritaneo ha la fua prefa certa* , 
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For. D inne or cotefta vifion notturna} 

E tutto fvela al fido tuo compagno» 

Asf. Come pria fii la fera addormentaimi 
Le membra fianco del marin travaglio , 
( Non ero pel m angiar troppo fatollo , 
Poiché cenando ’nfiem, fé ben {ovvienti , 
Non troppo ben trattamo ’l noftro ventre:) 
Paréami di ftar fovra uno fcoglio 
Intefo tutto a far preda de* pelei. 
Spiando intorno i’ me ne flava affilo , 
Da 1’ amo fpello l’ ingannevol elea 
Ad or ad or feotendo : Ecco i’ rimiro 
Un grotto Pelce , che con voglia ingorda 
Impetuolo corre ad inghiottirfela. 
Sognando i’ avéa ’l cor rivolto a’ pelei , 
Come a punto un digiun cane famelico 
Disia del pane fempre , e tempre pargli 
Averlo ne la bocca, e tranguggiarlo. 
Queglidunque appicciato a l’amogiacquej 
Ed in gran copia già vertendo il tengue» 
E mentre con isforzo dibattevafi , 

A fatica i’ potèa la canna reggere , 
Che tratta ’n giù dal pefo in fe piegava!!» 
Le mani llendo , ed ogni via ritentone. 
Come pefee si grotto prender deggiafi, 
E trarre fulo con si picciol ferro. 

E d’ ima a un’ altra cola ripentendo , 
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Scefe al core il timor de la ferita. 
Forfè , tra me dicèa , tu pungeraime ? 
Certo fìa la puntura afpra e molefta. 
Pur ftando ei laido , e non ancor fuggendo. 
Rincoratomi fieli a lui la mano. 

M’ accorgo allor compiuta aver la zuffa* 
T raggo a me ’l pefce, e quello aurato Icorgo: 
Anzi tutto in foftanza d’ or compatto. 
Ma un timore mi fcorre per le vene , 
Non forfè ei caro folle al gran Nettuno , 
Ovver folle il teforo d’ Anfitrite. 

Onde da l’ amo a poco a poco fciollìlo , 
Prendendo cura , che verun framento 
De la bocca a quel fìtto non reftallene j 
E a terra poi co’ funicelli trallilo. 

E feci allor folenne giuramento 
Di mai piu porre il piè nel mar ondofò : 
Ma eh’ in terra trarrèi lo mio foggiomo 
De l’ auro intefo a renderme Signore. 
Dopo tai colè mi rifeoto , e deftomi. 
Tu dunque, ofpite amico, a ciò chereftane. 
La mente or volgi , e mi dilciogli ’l nodo: 
Che di timor m’ ingombra il giuramento. 
For.Evvì forfè cagione di temere ? 

Tu non giurarti nò : che ’l pelce d’ oro 
Mai di veder t’ avvenne, ò impadronirtene; 
E tai viiioni fiano menzogne. 
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Però che fé vegghiando piacerà»! 

Ir ricercando li fognati luoghi , 

Allora la fperanza de li fogni 
Di carne un pefce difiar faratti. 

E si perir di fame non t’ avvenga 
Con quelli fogni d’or, che vai fingendoti. 

I D I O S C O RI, 

IDILLIO XXIII. 

D I Giove formidabile e di Leda 
Cantiam la generofa prole illuftre , 
I duo germani Caftore , e Polluce : 
Caftore in guerra valorofo e forte j 
E Polluce gagliardo e fiero pugile , 
Quando il pelante cello impugna e vibra. 
Due volte e tre cantiam la mafohia Prole 
De la vergin Telliade : i due Germani ^ 
Cui diè l’inclita Sparta i bei natali: 
Ambo liberadori de’ mortali , 

Cui ne la punta de la cote milè 
E di milèrie al fondo avverfo calo : 
Che ne le zuffe fanguinofe e crude 
A’ dellrier Ibigottiti aita porgono : 
Numi faulli , e propitj a’ Naviganti , 
Che lagrimofi in lor foccorfo chiamano, 
Le llelle che tramontano, e che nafeono : 
Quando fpirando impetuoli venti 
‘ Contro 
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Contro la nave l’ onda grolla incalzano , 
E levan Tufo da la poppa e prua , 
Come più aggrada a 1 ’ afpro lor talento : 
Nè pria ’l furor allentano, ò s’acquetano, 
didentro *1 naviglio fia gettata 1’ onda. 
Da entrambo i lati fracaflati e rotti 
Pendono con le vele fparti e laceri - 
Gli arneli tutti 5 e nel medeimo tempo 
Di fufo nembo gravido dillerrafi , 

Che de la fcura fpaventola notte 
Raddoppia d’ ogni parte i cupi orrori : 
Sì che lcon volto ’l mar freme, e rimbomba 
Da’ foflfj de li venti ripercoflo , 

E da folca gragnuola llrepitola. 

E pure voi benigni e favorevoli 
Traete da profonde ampie voragini 
Lo fdrucito naviglio e i naviganti , 
Che difperati a morte abbandonavano 
Immantinente acquetali!! li venti: 

Si ralfercna 1 ’ aria , e E ttanquilla 
D’ intorno il mare > e 1 * ammaliate nubi 
Di qua di là cacciate in fin fparifcono : 
Tornano in Ciclo ad apparire 1 ’ Orfe , 
E d’ A lineili ’n mezzo mirar lece 
La folca mangiatoia : onde n’ è aVvifo 
Ch’ è refo il Cielo ài navigar fecondo; 
L fero tregua e pace gli Elementi, 
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O de’ mortali bifognolì e trilli 
Ambo liberador , ed ambo amici > 
Domator de’ Cavalli , e de la cetra 
Sonadori , Cantori , e Lottadori. 

Ma di chi pria , di Caftorc guerriero , 
O di Polluce imprenderò a cantare r* 
Ambedue loderò co’ veri! miei : 

Ma tu , Polluce , innante gir ne dei. 

Poiché de le Simplegadi gli Icogli 
La franca Nave d’ Argo ebbe fchivati , 
E le voragìnofe ingorde fauci 
Ch’ apre ’i nevofo Ponto > ed approdonne 
A là defèrta riva de’ Bebrlci : 

Molti di lor da una parete c l’altra 
Del gravido Naviglio s’ affollalo 
A una medefma Icala, a gara tutti 
Voglioli difmontar primieri a terra. 

E lungo il lido > a la ventola piaggia 
Sparli chi qua , chi là , li padiglioni 
E le caldaie e menfe apparecchiavano. 
Allor Calfore il prode Cavaliero 
Aggiunto al fofeo fuo fratei Polluce, 
Da gli altri fuoi compagni allontanati, 
Giano vagando in parte erma e lolinga j 
E fpiando nel monte un ampia fcìva 
D’ alberi folti ricoverta e feura , 
Trovar fotto fcofccfa alpellra rupe 
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tTna forgente , eh’ acqua chiara e pura 
In gran copia fpicciava 5 e lotto quella 
Molt’ altri fonticelli zampillavano 
Ricchi di vago criftallino umore : 
Sorgéano a guifa di corona intorno 
E Pini v e Pioppi * e Platani , e ramofì 
Ciprelfi i e de’ rigagni fu le fponde 
Spuntavano odorofi e grati fiori , 
Soggetto a 1’ api di lavor gradito : 
Quanti al finir de la ftagione bella 
Germogliano nel grembo a’ praticelli. 
Quivi facèa dimora a cielo aperto 
Uom orgogliofo, e di fèmbiante fiero: 
Ch’ avèa 1’ orecchia infrante da percoflè 
De’ crudi ceffi > c ’l petto ’n fuor fporgéànc 
Di globo in guifa rilevato e tondo : 
Era di fpaziofò e largo dolio , 

Di carne duro qual ferrigna feorza j 
E da la cima a’ juedi qual coloflo 
Da fcarpcllo parea formato e fcolto. 
Ne le braccia ben falde e ferme fotto 
La fommità de 1’ omero li mufcoli 
Erano fporti ’n fuor , e ’n fe ricurvi 
Di tondi falfi in guifa , eh’ ingroflato 
Torrente da molt’ acque aHaglia ed urti -, 
E attorno attorno co’ profondi gorghi 
Limando quel ne vada a poco a poco. 
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Pendevali da 1* omero e dal collo 
Acconciamente per le branche appelb 
Un cuoio di Lion a forza uccifo. 

A lui primier fi favellò Polluce, 
Polluce ne gli agoni vincitore. 

Pol.O chiunque tu fei, gli Dei ti guardino: 
Dimmi , che géte in quello luogo albergafi? 
Ami .Come mi guardili quei, s’ or tai fembianze 
D’ uomini veggio , cui non vidi mai ? 
PoL.Or ti confortai c teco pur divifa , 
Che rei non fiam , nè da rea flirpe nati, 
Ami.Sou coraggiofo : E ben per eflèr tale , 
Non fa mefliere de" configli tuoi. 

Pol. Fiero fei di natura, e ad ogn* incontro 
Iracondo , fuperbo , cd oltraggiofo. 
AMi.Tal i’mi fono, qual tu puoi vederme : 
Ma non però la terra tua calpeflo. 

Pol. V ieni, ed accetta gli ofpitali doni 

Che ti rechiam 5 e sì ne torna a cala. 
AMi.Tienti per te cotefli doni , eh’ offri : 

Quc’ch’i’ chieggo,non fon in pronto ancora 
Pol. Deh, uomeortefè, nonvorraipermetterne 
Di bere a la forgente di quell’ acque f 
AMi.Saprailo , quando differita a lungo 
La fete cuoceratti 1’ arfe labbia. 

Pol. Dimmi fè con argento, od altro prezzo 
Potremo unquanco rendette pieghevole* 
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AMr.Evvi una fola ftrada: c quella fia , 
Che folo contro un folo innalzi ’l braccio 
Dirimpetto fermato incontro un uomo , 
In atto di percotere col cello 3 
E , fo t’ aggrada , con li piedi ancora 
De l’ avverlario tuo fiaccar lo llinco : 

E fidando le luci drittamente , 

Come tai combattenti anno in collume , 
Non rifparmiar ciò che richiede l’ arte. 

PoL.Chi fia colui , ’ncontro cui pugnare 
I’ deggio con le mani e con i celli ? 

Ami .Tel vedi innante} e forfè non imbelle 
Campione da talun fia reputato. 

Pol.Evvì propollo guiderdon veruno. 

Per cui deggiamo contrallar infieme ! 

Ami. I n tua balìa farò , tu ne la mia , 

Se n’ andrò de la pugna vincitore. 

PoL.In tal guifa combattono gli Augelli , 
Ch’ anno la creila rolleggiante in teda. 

Ami. Siamo quel che ti pare, e più t’aggrada , 

O a gli Augelli limili, od a’ Lioni : ; 
Il guiderdon de la contefa è quello. 

Sì dille A mico, e una conchiglia enfiando 
Fèo tutto ’l bofeo rimbombar d’ intorno. 
Al rauco fuono a torme a torme venner®* 
Con rabbuffata chioma li Bebrici } 

E lòtto un frondeggiante ombrofoplatana 

N 3 
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L’ atroce orrenda pugna n’ attendéano. 
Da T altro canto ’l valido Polluce 
A la Magnelìa Nave in fretta corle 
Chiamando a lo fpettacolo gli Eroi, 

In tanto avendo a le callofè mani 
Molti giri di cuoio attorcicchiati 
I due Campioni , e le robufte membra 
Di ben lunghe correggie riveftite , 
Con franco petto a lo {leccato giro , 
L’un contra l’altro ira e furor fpirando. 
Allora sì che tutti i sforzi loro 
Fur , chi dovelfe aver dietro le fpalle 
Di Febo il chiaro e sfavillante lume. 
Ma tu con 1’ accortezza tua Polluce 
Del nemico il difegno a voto gire 
Felli sì , che del fiero Afnico il volto 
Reflaflè efpoflo a li cocenti raggi. 
Onde quegli a furor moflo incalzavalo , 

E con le mani dirizzava il colpo j 
E mentre impetuofo il cello avventa 
Vien dal figlio di Tindaro percolfo 
Del mento in cimaje più che pria con mioflò 
Rinovella la pugna , e P ira agogna 
Cercando tutte di ferir le vie , 

Chinato deliramente il corpo a terra. 
Da un canto li Bebrlci fpettatori 
Alzano ’i grido , e ’l Rege lor attizzano s 
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Da l’ altro d’ Argo li famofi Eroi 
Il valente Polluce incoraggiavano. 
Temendo che da uom sì fmifurato 
Da pareggiarli di poffanza a Tizio 
Non rimaneflè oppreffo e fopraffatto 
De lo (leccato ne l’ annullo giro. 

Ma Polluce di qua di là incalzandolo, 
Rendéali del pane per focaccia > 

E adoprando con polla ambe le mani 
A poco a poco laniando già 
Lo giganteleo figlio di Nettuno* 
Stava!] quello ebro d’ acerbe piaghe , 
Spicciando da la bocca ’n copia il fangue : 
E da percolfe rie gonfiato ’l volto , 

L’ orbe degli ocelli li facèa minore. 
Gridar di gioia allor tutti gli Eroi , 
Come le nere lividure lecriero 
De le mafcelle intorno e de la bocca# 
Indarno ’l laflb Rege s’ affannava 
Sturbare ’l vincitore fuo nemico j 
E ’ndarno contro ’l fievol braccio alzava. 
Che quello come pria fi refe accorto# 
Che col (àngue manca vagli la lena , 
Menolli un colpo sì fpietato e crudo 
Del nafo in mezzo tra li fopraeigli , 
Che fino al’ allo (barbicò la fronte* 
Qnd’ ci da la percoflà a terra tratto 

N 4 
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Supino giacque tra le verdi erbette. 
Ma fiera più che mai arfe la pugna , 
Poiché rizzali! novamcnte in piedi : 
Qiiando menando ’ncontro ’1 duro cello 
Orribilmente l’ un 1’ altro piagava. 
Avventava nel petto e fuor del collo 
A voto i colpi ’l Prence de Bebrici : 
Ma l’ invitto Polluce i colpi tutti 
A la faccia drizzando e percotendola , 
Di piaghe e d’atro fangue già lordandola. 
Dal perenne fudor fotto la cute 
Rimafa era la carne fmunta e fiacca j, 

E ? 1 malmenato mifero Gigante 
Allotta allotta impicciolir lì vide. 

Ma 1’ altro da la faticofa pugna 
Forza c vigor maggior giane acquillando, 
Vellcnda di color più bello il volto. 
Ma con qual arte poi di Giove il figlio 
Finalmente uccidere 1’ uom ingordo , 
Tu, che ben failo , or ne palefa , o Diva. 

• Certamente ei rivolto a fatto ardito, 
E forfè anche afpirando a la vittoria , 
Con la finillra fua la mano manca 
Di Polluce afferrata > e con ifcanzo 
Il colpo declinando, nel medefmo 
Tempo dal fianco deliro lottentrando ^ 
Levolli contro lo sformato braccio. 
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E forfè che ’l difegno avria compiuto , 

E fatto oltraggio a l’ Amiclèo Tiranno : 
Ma quegli agile al colpo li fottraffe j 
E lui con mano vigorofa e forte 
Percofle fotto la finiftra tempia j . ■> 

Donde fu 1’ omcr poi ftrifcionnc ’l colpos 
Sì che la tempia fpalancata e rotta 
Spicciava fuore 1’ atro fingue ’n copia* 
E con il manco pugno una percolla 
Menolli ne la bocca sì terribile , 

Che li denti accozzati ’nlieme urtaronfi» 
E (èmpre più incalzandolo co’ pugni 
Tanto la faccia malmenando giane , 
Che ne rimafcr le mafcelle pelle. 
Cadde ’n fine l’ uom fiero : e ’n terra fte/o 
Giacca cangiato fentimento e core. 
Solo innalzando 1’ una e 1’ altra mano ^ 
Fèa fegno abbandonare la querela. 

Ver lui tu generofo vincitore 
Non volerti ulàr fcorno e villania , 

O fior de’ combattenti, Eroe Polluce: 
Ed ei ti feo lolenne giuramento , 

Dal mar chiamando teftimon di quello 
Il fuo Padre Nettun : che ’n avvenire 
Non recheria moleftia a’ paflaggeri. 

Sì di mia lode , Prence, andraine adorno. 
Or a te fia rivolto il canto mio 
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O Callore di Tindaro figliuolo: 

Di cui ninno più veloce al corfo 
Spinfe ’l delti ier: nè con maggior polla nza 
Unqua fcollè , ed in rolla mife i’ afta > 

0 ’l petto cinlè di più forte maglia. 
Due belle e vaghe figlie di Leucippo 

Da P albergo natio rapite a forza 
Menavan leco i due figli di Giove : 

Ma di colloro in traccia dietro giano 
Di mal talento pieni e di furore 
Due germani figliuoli d’ Afaréo , 

Cui fu ro quelle defluiate Spofe. 

Lincèo P un fi nomava , Ida P altro ; 
Ida forte e gagliardo di perlona. 

1 quai poiché raggiunti i rapitori 
Ebber appo i fepolcro d’ Afaréo , 

Da’ cocchj lor incominciar la zuffa 
Armati d’ alle e di perfetti feudi : 

E di fotto P elmetto in alta voce 
Quello lor fèa Lincèo agro rimprovero. 

' Qual disio di pugnar v’ accefe il petto 
O feiagurati e miferi fratelli ? 

Perche agognate farne oltraggio ed onta 
Ingiullamente per le Ipofe altrui , 

E ’l ferro ignudo n‘ impugnate contro? 
Noi certamente fummo i primi , cui 
Leucippo le fue figlie per ifpoie 
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Promife j e ne giurò, che noi torremmole. 
Ma voi con arti e modi fraudolenti 
Intefi, ad ufurpar non veltri letti , 

E buoi , e muli , e li pofTeili altrui , 
Co’ doni il Padre lor fcdotto avete > 

E rapite le nozze a noi dovute. 

Quelle ed altre ragioni i’ fpefle volte 
Già ridicendo a la prefenza voftra, 
Bendi 5 i’ non foglia far molte parole. 
Amici mal a Prenci li conviene 
Defiare per ilpofe tai donzelle , 

Ch 5 anno li fpolì già allettiti e pronti. 
Ampia è Sparta j ed è ampia al par di lei 
Elide altera d’ agili deftrieri , 

Ed Arcadia d’ armenti e gregge ricca : 
E le cittadi tutte de gli Achei , 
Mellóne , ed Argo 5 e tutta la riviera 
Che la Città di Sififo circonda. 

Ivi de* Padri genero!! ’n cura 
Crelcono mille e mille Verginelle 
Di bella faccia e di coftumi onefti. 

Di quelle voi trafcegliere potrete 
Le più viftofe , che v’ andranno a grado. 
Che darle in fpofe a Cavalier sì degni 
Molti li recheranno a pregio e vanto. 

E voi pel certo annoverati liete 
Tra gli Eroi più eccellenti e più foprani. 
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Tali anche furo i Padri voftri j c tali 
Furquei, che da’ maggior voftri difcefero* 
Deh per Dio ne lal'ciate in coltella 
Condurre a fin le difiate nozze : 

Ch' altre per voi procureremo in poi. 
Quelle e molte altre colè i’ vi dicéa -, 
Ma le parole mie di vento un loffio 
Seco reconne , e le tuffò ne 1’ onde : 

Nè ricevefte a grado i detti miei 
Ferigni di natura ed implacabili. 

Pur una volta v’ acquetate a noi : 

Già che per la paterna dipendenza 
Entrambi fiete a noi cugin germani. 
Che fe la guerra il petto voftro agogna, 
E d’ uopo è con il fangue e pugna incerta 
A gli odj e a le contcfe porre fine : 

Ida ’1 mio Frate , ed il cugino mio , 

Il valente Polluce , s’ afterranno 
Volger incontro le nemiche mani : 

E noi due foli qui, Caftore ed io. 
Decideremo la comun querela 
Minori entrambi per la via de 1’ armi* 
Nè molto pianto a’ genitori noftri 
Noi recherem , qualunque refti eftinto. 
Balli, che d’ una cafa un folo muoia ; 
E gli altri poi , che roderanno in vita » 
Lieti e paghi faran gli amici fuoi > 
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E prenderanno in moglie quelle vergini, 
De’ morti ’n vece trapalando a nozze* 
Ragion è , che con picciolo difcapito 
Si rechi fine ad una gran contefa. 

Così parlava > ed i Tuoi detti ’l Nume 
Già dilponendo , che non foflìn voti. 
Che già li due di lor d’età maggiori 
L’arme tratte da gli omeri pofavano. 
Allor Lincèo nel mezzo innante fedi 
Quaflàndo 1’ afta con robufta mano 
Sotto P orbe incarcato de lo feudo. 

Nè con minore gagliardia la punta 
De l’ afta feofle il vigorofo Caftore ; 

Ji fui cimier d’ entrambi orribilmente 
Le nelle di color vario movéanfi j 
Drizzata allor ciafcun incontro I’ afta , 
Intefo ftava a riguardar fe mai 
Nel corpo del nemico difeopriflè 
Più agevole a ferirli alcuna parte. 

Al fin moirerfi entrambi a dar di cozzo $ 
L fu lo feontro sì poilènte ed alpro , 
Che le punte de 1’ afte fi Ipezzaro , 
Pria che di lor alcun piagato folle » 
Fitte rollando fu li duri feudi. 

Tratte allor fuor le fanguinolè Ipadc , 
Cercava l’ un porre il compagno a morte. 
Nè , perche colpi crudi fi menaftèro , 
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Si rallentava punto il Ior furore. 

Molte volte de 1’ ampio feudo in mezzo, 

E molte fovrà l’elmo altero e adorno 
A gran furore Ca flore percoflè. 

Molte a l’ incontro lui colpì Linceo , 
Lincèo d’ acuto fguardo , ne lo feudo 
Con polla tale , che ftrifeiando il brando . 
Giunfe a ferire la vermiglia creila. - 
Ma a lui la man fovra ’1 ginocchio manco. 
Mentre che ’l ferro gli fpingèa di contro, 
Caftore col piè manco ’ndietro trattoli 
Offclè sì , che ne troncò la cima. 

A la ftrana percolfa ei fbigottito 
Lalciò cader il brando , e corlè in fretta 
A ricovrarfi nel paterno tumulo 3 
Dov’ Ida ’l fuo fratello coricato 
Stava mirando la civil tenzone. 

Ma ’l Tindaride Eroe ratto incalzandolo , 
Pe’ fianchi e 1* ombelico il ferro Ipinfe , 
Che dentro gli incelimi ruppe e Iparlè. 
Uccilb fui terre n giacque Linceo 3 
E li col le per gli occhi Un greve fonno. 
Non ebbe LacoolTa tal conforto 
Di veder 1’ altro figlio lopragiungere 
A la magion paterna , e a fin condurre 
Le nozze tanto defiàte ’ndarno ; 

Ch’ a 1* atroce Ipcttacolo e crudele 
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Inorridito il mifero fratello , 

Ida il Meflènio , di furor s’ accefè : 

E flava già per {barbicare a forza 
Una colonna , che polava preflò 
La Tomba d’ Afaréo 5 e già lanciavaia 
Incontro 1’ uccifore del Fratello: 

Ma foccorfe Polluce ’1 Padre Giove , 
Che la sformata pietra di man fcoflagli, , 
Un fulmine {cagliò , che tutto 1* arie. 
Donde apprendiam,ch’èperiglio{aimpre{à 
Sfidar gli Eroi Tindaridi a battaglia ; 
Che forti fon da forte Padre nati. . 

O Figliuoli di Leda i’ vi faluto j 
E priegovi , che tal favor rechiate 
A* carmi miei , si che di lor rifonc 
La fama fempre , e ’n alto pregio fagliano. 
Che tutti li Poeti a vanto recanfi 
Celebrar de’ Tindaridi le glorie , 

E d’ Elena , c di tutti gli altri Eroi , 
Che demolirò la fuperba Troia 
Per vendicar di Menelao 1* oltraggio. 
Voi Prenci cT immortale gloria adorni 
Gite per opra del Poeta Chio, 

Che la Città di Priamo famofa 
Refe co’ verfi , e le Troiane Navi , 

E l’ Iliache zuffe fmguinofc , 

E de la guerra Achille alto foflegno. 
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Ma io di Mufe argute e dilettevoli 
Il dono offro , quale effe mi porgono; 
E quanto ancor le facoltadi flcndonfl 
De la povera noftra umile cafa : 
Sommo onor ànc’ a’ Dei gli carmi recano» 

L’AMADORE SVENTURATO. 
. IDILLIO XXIV. 

U N amorofo Giovine infelice 

Vivèa d J una Fanciulla innamorato» 
Che quanto ’1 vifo avea gentile e bello , 
Tanto avea J I core difpietato e fello : 
Piu che Serpe abborriva 1’ Amadorc „ 
Di gentilezza c di pietade ignuda. 
Non ella conofcèa 1’ arderò Nume , 
Qual arco e’ tratti, e quali afpre quadrelli 
Nel petto avventi di ritroie giovani ; 
E fiera fempre e cruda a lui moflravafi 
A le parole, a’ portamenti, a gli atti» 
Onde ’l mefehino non potèa rifioro 
Vermi trovare al’ alma grama e afflitta; 
Non le i ter fi rubini de la bocca , 

E degli occhi la luce folgorante 
Mirava , e quelle porporine gote. 

Non ottenne unqua dolce paroletta j 
Nò potèo con un bacio in parte fpegnere 
E mitigar la furiofa voglia ; 

«. Che 
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Cile colei , qual lèlvaggia alpellre fiera , 
Che di foppiatto i cacciatori ofTerva , 

Sì guardava da lui con gran folpetto. 
Avèa fchivi li labri , e gli occhi ’ntorno 
Volgendo biecamente , sì mirava : 

Di truce quelli un non sò che fpiravano j 
E al difpetto natio corrifpondente 
Era la faccia di pallor dipinta , 

E d’ onta e fcherno pel difdegno afperla. 
Pur così fatta , e sì di volto Schiva , 
Qiiafi vaga fembraflè in ogni parte , 
Crefcer ognora Tempre più la brama 
Facèa nel petto del mefchino Amante. 
Finalmente più regger non potendo , 

E ritener di Venere le lagrime , 
Andonne mefto e lagrimofo in volto 
A la funelìa ruvida magione j 
E baciate le foglie , efagerava 
In tai forme 1’ interno fuo cordoglio. 
Crudel Fanciulla , fciagurata figlia 
D’ altrettanto Ipietata Lionella , 

Fanciulla d ’ una pietra più infenfibile, 

E indegna de 1 amòr , ond* ardo e peno } 
Or quell’ ultimo dono a te gradito , 

A me funello reco , il laccio mio. 

Vuo pur in fin /ottrarti quella noia j 
E vuò cefiar di provocane a sdegno. 

O 
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Òr me ne vado , dove J 1 mio dertino i 
Dove la tua. fierezza mi condannai 
E dov* è fama., che la via fi trovi 
Comun rimedio a glf infelici amanti , 
Per ufcire d’ impaccio , e porre fine 
Almartoro, che l’alma affligge e preme: 
IT de 1’ oblivion lo ftagno giace : 

Qual’ io benché dal fondo ingordamente 
Tutta votarti , non però potrei 
Ammorzare Y ardente delìderio. 

Or refta in pace , e lieti i giorni mena : 
Cotefto voto i’ faccio a le tue foglie. 
Sò bene quel che dee intravenirti. 

La rofa ancor è bella j e pur il tempo 
Guarta la fua bellezza , e la difperde. 
Vaga di primavera è la viola , . 

Poi languente diviene , e torto invecchia. 
Candido èl giglio, ed il candor imbruna. 
Quando fi china inaridito al fuolo. 

Là neve pure biancheggiar fi mira , 

Ed agghiacciata appena fi difcioglie. 
Pregiata è là beltà d’ una fanciulla,.’ 
Ma brieve tempo dura , e a gli anni cede. 
‘ Verrà , verrà quel tempo, in cui tu ancora 
Accoglierai nel tuo feno amore 5 
E feritendò avvampato ed arfb. il core 
■ Amaro pianto verferai . da gli occhi. . 
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Or in atto dimeflo e fupplichevole 
Un don ti chieggio * che per me fia l’ultimo. 
Quando fuor ulcirai de le tue foglie , 
Ed appiccato me laflo vedraine > ' 

Deh non voler con fretta allor tralcorrere, 
Ma fermati per poco 5 e qualche lagrima 
Compunta a pietà di mia forte Ipargine 
Quali in mefto e lugubre fagrifìzio. 

E allor dal collo il lacciuol difciogline , 
E co’ terfe tue membra circondandome , 
Di veftimento in guila sì ricoprine 5 
E per l’ ultima volta pur mi bacia. 
Deh almen de’ labbri tuoi cortefe fijme, 
Poich’ cftinto m’ avrà là morte pallida , 
Se vivo ottenni fol difdegno ed odio. 
Non temer che non pollo in vita riedere, 
Se ben cangiata di tua cruda voglia 
Freddi baci darai al mio Cadavero. 

E una picciola folla in oltre fcavami , 
Ove fepolto 1’ amor mio rimanga!! : 

E pria eh’ altrove ’l piede tuo rivolgali , 
Tre fiate griderai accommiatandome , 
O amico giaci : e fe ti piace aggiungere, 
Un fido amico e amante , dì , perderne} 

E ferivi fopra l’ infelice tumulo 
Cotefti brievi carmi , eh’ ora Ipiegoti. 

Ancife amor coftui : fofferma il palio 

O » ' 
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O Viator , e dì , che ’l mifercjlo 
Amò Donna, eh’ avea un cor di Sado# 
Sì detto , diè di piglio ad un macigno , 
E a la parete avendolo appoggiato, 

Sì eh’ arrivafle al mezzo de le foglie , 
Montovvi Tufo j ed attaccato a quelle 
Un funicello , fe lo llrinlè al collo : 
E {balzato co’ piedi lo fcabello , 
Reltonne appefo , e a forza 1’ alma ufcio# 
Aprì colei le foglie fventurate , 

E vide ’l mefchinello innante pendulo , 
Di vita cado : pur fpietata e cruda 
Non addolcio ’l rigor , nè fu commolli 
Al trillo e lagrimevole fpettacolo j 
E non degnò di pianto la fua morte j 
M a la Itola e ’l leggiadro manto luo 
Tutto lordò fovra del morto Amantej 
E fuor balzata colle tra la frotta 
D’ amiche Damigelle , e in erma parte. 
Mentre i graditi bagni già cercando , 
Rifcontrofii nel Dio , eh’ ofFefo avéa. 
Però che fovra una marmorea bafe 
Poliva fculto 1’ amorofo Nume , 

Che dildegnofo fovra 1’ acque ergéalì# 
Spiccatoli repente il Simolacro 
Uccife quella giovine proterva : 

E mentre che Icorrèa vermiglio il lingue. 
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D’ ella una voce ’n tai fbmmdlì accenti 
Udir sì fèo : Vi lafcio Amanti : Addio. 
Colei , che sì v J odiava , or giace ancifa. 
Voi fanciulle ad amor rendete amore , 
Che ne fovrafta bieco il Nume ultore* 

L’ ERCOLE TTO 

IDILLIO XXV. 

E r a Bambin di diece meli Alcide , 
E d’ altrettanti ’1 fuo fratello Ificlo > 
Di lui minore d’ una notte fola : 
Qiiando la Madre Alcmena Miteatide , 
Poiché d’ entrambi ebbe lavati i corpi , 
E porto loro frefeo latte in copia , 
Sovra uno feudo mifeli a giacere , 
Che di mafficcio bronzo lavorato 
Tolto a Pterela Anfitrione avéa , 

Poi che lo feo cader in terra elìinto : 
Armatura di pregio Angolare : 

E lor molcendo il tenerello capo, 

Sì già dicendo 1 ’ amorofà Madre. 

Dormite o miei diletti e cari figli i 
E un fonno lufinghier , leggero , e facile 
Vi chiugga gli occhi sì , che poi diflèrrinfi. 
Dormite anima mia , mia dolce fpeme , 
Fratelli entrambi , figli miei con pace 
Ripofiate felici : e avventurala 
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Vi fopragiunga la novella Aurora. 

Sì detto , J 1 grave feudo in giro torlo ? 
E quei giacquero in preda a molle Tonno. 
Ma quando , feorfa già la mezza notte , 
Li ver 1’ occafo da di volta T Orfa 
Appo Orione tempeftofo , e quello 
D’ intorno fpaziofo moftra l’ omero : 
Allor due inoltri orrendi e fpaventoli. 
Due Dragon , che le code in varj groppi 
Avvolgevano , le fquamme d’ or lucenti 
L* inlidiola inviperita Giuno 
Per entro de le foglie fpalancate 
Sofpinfe ne la camera , attizzandoli , 
Che ’1 pargoletto Alcide divoralfino. 

E quei /pianando a terra i ventri ingordi 
A poco a poco glano ftrafeinandofi 5 
E nel gir diflerrando gli occhj ardenti 
Vomitavano intorno orribil tofeo. 

Ma quando a li fanciulli avvicinaronfi , 
E prefero a lambir le bocche tenere , 
Allor d’ Alcmena i figli rifvegliaronfi 
Per cura e guardia , che ne prele Giove: 
Ed allumò la cafa uno fplendore. 

Alzò repente l’ un di loro un grido , 
Come s‘ accorle che le Tozze beftie 
Fèan prova di montar fovra lo feudo? 
E vide i brutti digrignati denti* 
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Primier notolli Ificlo 5 e s’ aitava 
Co’ calci ributtare la coverta , 

E (campar coli la fuga dal periglio. • 
Ma più robufto e coraggiofo 1’ altro 
Venne a le prefe co’ Serpenti Alcide , 
Ed ambi con tenace nodo avvinie 
De le braccia , ((tingendo lor le fauci , 
Ove fi nutre più nocivo il tofco , 

Da cui fuggono fchivi ancor gli Dei. 
Quegli a 4’ incontro co’ volubil giri 
Annodavano intorno ’1 pargoletto, 

Che tardamente nato , e ancor lattante 
Mai pianfe ’n grembo de la fua nutrice.- 
Ma filialmente poi che lunga pezza 
Le vertebre del dolio affaticato , 
Agognando di fciorre i forti nodi , 
Ond’ erano a gran forza avvolti e llretti 
Da T audace imperterrito bambino , 
Abbandonar le prelè, e i groppi fciollèro* 
Scollali del figliuolo al grido Alcmena 
Con anfio core rifvegliò ’1 marito j 
E forgi , dille , Anfitrione forgi , 

Che gelido timor m’ agghiaccia il petto* 
In fretta fòrgi j e non ti caglia mettere 
A piedi i fandali : odi come grida 
Ificlo il minor figlio : E non t’ avvedi , 
Come ne la profonda e feura notte 
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Allumate rifplendon le pareti ? 

Nè lume è quello de la della Aurora. 
Marito caro, qualche nuovo e ftrano 
Accidente n’ arriva : oh quanto i’ temo / 
Sì d‘ He > e quegli i detti fecondando 
Sbaizonne Imo, e ratto al brando cor le. 
Che del letto di Cedro lavorato 
Ne la cima pofàva a un chiodo appelò. 
E di quello afferrata la correggia;: 
Novamente trapunta di ricamo. 

Con l’ altra mano il fodero impugnava 9 
Maravigliolo lavorìo di loto. 
Immantinente allora l’ampio talamo 
Ingombrollì di folta e fcura nebbia. 
Ond’ ei li fervi fuoi , eh’ alto Tonfavano, 
Gridando fortemente sì rifcoflè. 

Sii su , miei fidi , che con pronta voglia 
Invigilate al n dui fiero voftro , 

Deh mi recate preflo una facella 
Appicciata a’ carbon del focolare > 

E le fbarre togliete da le foglie. 

In tal guifà gridava 5 e in un momento 
Da ogni parte concorfero i famiglj 
Accefi torchi ne la man recando} 

E affollatili ’nnante a torme a torme 
Toflo ingombraro quella Cameretta. 
Ma come il pargoletto Ercole feerfero 
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Avviticchiato co* li due Serpenti 
D’ entrambi a forza ftringere le gole 
Annodate con mani tenerelle , 

Per lo llupore un grido tutti alzaro» 

E quegli al genitor baldo porgéa 
I Dragon , che di vita avèa già fpenti > 
Moftri orribili in villa e Ipaventofi. 

E ’n fin con atti e rilò fanciullelco 
T utto brillando di contento e gioia , 
De T attonito Padre a’ piè gettolli. 
Alcmena intanto nel fuo grembo prelc 
A confortare l’ iracondo Ificlo 
Da lo fpavento Ibigottito e Imorto# 

E Anfitrione ricoverro 1’ altro 
D’ una pelle d’ agnello , ritornollène 
A ripigliare tra le piume il fonno. 

Già cantando la terza volta il gallo 
Fèa légno del vicin chiaro mattino : 
Quando eh’ Alcmena fattoli chiamare 
L’ indovino Tirella veridiero , 

L’ orrendo calò a parte a parte Ipolégli 
Succeduto la notte 5 e commandogU , 
Che francamente ridicellé, quale 
Prognollicalle Urano avvenimento. 
Poiché , dicèa , fe gli Dei sdegnati 
Van minacciando qualche ria Iciagura 
A la mia Cafa , ed a li figli miei 
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Non mi celare pel timor il vero : 

Cli' i’ ben sò , che li mileri mortali 
Non ponno unqua Ichivar ciò, che le Parche 
Lavorano fu fili, e ’ncontro Ipingono : 
A te lo dico , che infegnarmel puoi > 
P figlio d’ Everèo profeta conto. 

. -Sì dille timorofa la Regina : 

Cui rilpofe in tai detti l’ Indovino. 

Non ti lmarrir di core, o Donna augulta. 
Madre d* eccelfa prole , che di Pérleo 
L’ inclito fangue ne le vene lerbi : 
Giuroti pel mio dolce e caro lume , 
Che da quelli occhi miferi pardo , 

Che ’n avvenire molte donne Achée , 
Mentre eh’ i molli fili tra ginocchi 
Andranno con le mani raccogliendo , 
Chinato il Sole , e refo feuro il giorno , 
Celebre e chiaro il nome tuo faranno 
Lodandoti con vaghe canzonette } 

E recheranti onor le donne Argive. 
Poiché cotello Eroe , lo tuo figliuolo , 
Che fa di largo dolio bella mollra , 
Monterà ’nfine a lo llellato Olimpo : 

E da fua man le belve tutte , e i moltri > 
E gli uomin tutti fian afflitti e domi. 
Però che per voler de’ fati amici 
A lui farà concedo 1* alto pregio 
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D’ albergare di Giove ne la Regia : 
Poich’ avi: a pollo fin vittoriofo 
A le preferir te dodici fatiche. 

Ed allora il Trachinio ardente rogo 
Accoglierà le lue mortali fpoglie > 

JEd ei fia detto genero de’ Numi , 

Ch’ attizzarongli contro quelli mollri 
Da gli fpechi , ove alcoli foggiornavano , 
Perche ne ricevcife oltraggio e danno. 
Verrà quel tempo, in cui P ingordo Lupo 

I denti per la fame digrignando , 
Benché adocchi Capriol , eh' in tana pòlì^ 
Non avrà la baldanza d’ accoltarlegli. 
Ma ’n tanto prendi cura, o mia Signora , 
Ch’ apparecchiato covi lotto cenere 

II foco } e terrete anche apparecchiate 
D’ Afpalato , ò di Rubo , o Paliuro 
Aride legna , ovver del fecco Acherdo , 
Che lì Icote a leggera aura de’ venti. 
E compollo un felvaggio rogo, in quello 
Arderete i ferpenti a mezza notte , 
Quando vollero ancidere il fanciullo. 

E poi che fpunterà nel ciel 1 ’ Aurora, 
Una tua Damigella raccogliendo 
Con diligenza il cenere rimafo, 
Solinga ed erma feco al fiume rechilo , 
E Iparga tutto in dirupate pietre, 
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A feconda del vento , eh’ ivi lòffia# 

E a cala tornerà lenza che mai 
Del luogo a mira indietro fi rivolga# 
Allor primieramente con il lolfo 
Puro la cala ite purgando intorno; 

E del lai , com’ e 1’ ufo , mclcolando , 
Sovra fpargete l’ acqua chiara e pura 
Di verdeggiante ramo coronata. 

Ciò latto , dannerete al lòmmo Giove 
Un mafchio porco , fupplici pregandolo 
D’ abbatter fempre li nemici voftri. 

Sì dille ; e alcelo ne 1’ eburneo cocchio 
Tornolfi ’ndietro l’ indovin Tirella , 
Ancor che follò di molt’ anni carco# 
Ercole intanto fendo riputato 
Figliuolo de l’ Argivo Anfitrione , 

Appo la Madre già crefcendo , come 
Crefce in giardino tenereila pianta. 
Ammaeftravalo ne 1’ umane lettere 
Lino di fenno e d’ etade maturo , 
Figlio del biondo Apollo: Eroe che fempre 
Vegghiava a la cuftodia del fanciullo. 
Ma tender E arco , ed avventar lo Arale, 
Sì che fera lo feopo deftinato , 

Apprefe dal valente e deliro Euri'to: 
Eurito , che da gli Avi ebbe in retaggio 
Ampj poderi e fertili campagne. 
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Ed a le note mufiche la voce , 

E le mani a la cetera di Bullo 
Giane formando Eumolpo Filammónide. 
Ma in che maniera i Lottadori d’ Argo 
Svolgendo da le natiche gli ftinchi , 
A vicenda fan prova di ghermirli , 

E con 1’ urto de J mobili calcagni 
Atterrar l’ avverlàrio 5 e l’ arti crude 
Che ritrovaro i pugili da’ cedi 5 
E quelle ancora, eh’ adoprar mai lèmpre 
I Lottador , eh’ a terra i ftinchi piegano, 
Confacevoli tutte a robuftezza : 

In tutte quelle ammaellrollo il figlio 
Di Mercurio Arpalico Fanopéo : 

Al cui volto niun , quantunque franco , 
Ardito avria da lunge alzar lo Iguardo , 
Quando in campo s’ offriva a la battaglia: 
Si volgèa fieramente il fopraciglio , 
Che lovrallava a la terribil faccia. 

Ma reggere i Cavalli al cocchio aggiunti , 
E con ifeanzo da la meta torcerli, 
Prendendo cura , che ne le rivolte 
De le rote i moggiol non fi fracaflìno , 
Anfitrone Hello , 1’ amorolo 
Padre infognava al figlio fuo diletto. 

E ben farlo potèa , che molte palme 
Avea già pria conquillate in Argo, 
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( Argo che nutre nobili deftrieri j ) 

Ne le corfe ed arringhi impctuofi : 

Nè mai de’ cocchi , ftando egli al governo, 
S’ erano infrante a lui le rote fervide. 

E già da lungo tempo le corregge 
Difciolte avéa , e portele ’n dilparte. 
Ma come poi drizzata ’ncontro l’ afta , 

E ricoprendo con lo feudo gli omeri , 
Doveftè 1’ avverfario fuo ferire , 

E loftener de’ brandi i duri colpi : 
Come ordinare ft denno le Ichiere , 
Come dilporre l’imbofcate e aguati, 
E caricar con furia addorto V ofte , 

Ed allentare il freno a Cavalieri : 

Tai cofe tutte gl’infegnava Caftore, 
Caftore avvezzo a maneggiar deftrieri j 
Che fopragiunlè fuggitivo d’ Argo , 
Allor che ’l bel paele e le campagne 
Ricche e abbondanti di feconde viti 
Reggèa Tidèo 5 cui Adrafto dato avea 
In Signoria Argo gentile e bella. 

Nè tra gli Eroi di que’ tempi fue , 
Chi fi vantaflè fronteggiare Caftore , 
limanti che dal tarlo di vecchiezza 
Guafta ne folle la fila verde etade. 

In tal guifa educava il figlio Alcmena. 
Era al fanciullo un letticciuol diftefo 
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Predò del Padre ; cui rendéa agiato 
Ruvida fpoglia di Lione, molto 
A lui gradita e cara : 1 Tuo defnare 
Eran carni arroftite ancor fànguigne , 
E un pan cavato allotta del caneftro , 
Fatto a 1’ ufanza groflòlana Dorica , 
Ch’ avria fatollo refo un uomo mitico. 
Finito il die, fenza foco breve 
Cena prendeva , e riftorava il corpo. 
L’ abito avea difadorno e femplice, 
Dimeflo giulo fin a mezza gamba. 

ERCOLE LIONICIDA 
IDILLIO XXVI. 

M A N C A IL PRINCIPIO. 

I L bifolco vecchion cortefe a lui 
Si volfe a ragionare , tralafciando 
Di profeguire J n tanto ’1 fuo lavoro. 

Dirotti prontamente , Ofpite caro , 

Le cofe , che da me faper agogni , 

Il Nume rifpettando di Mercurio , 
Che vegghiando al governo de le ftrade 
D* intorno biecamente il guardo gira. 
Però che fra foprani Numi tutti 
Dicefi , eh’ ci ne monti ’n maggior (lizza , 
Se a T incerto e dubbiofo paflàggere 
Oltraggiofo vcrun fi moftra c febivo. 
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Del Rege Augìa le lanute gregge 
Non tutte ’nfieme ne’ medefmi pafcoli » 
O nel medefmo luogo fi raggirano : 
Ma di quelle altre intorno d’ Elifunte » 
Che le fiorite verdeggianti ripe 
Bagna con acqua crillallina e pura : 
Pallèggian altre del divino Alfeo 
Predo li fiacri limpidi ruficelli : 

Altre predo Buprafio , che le chiome 
D’ uve dorate e pampini circonda : 

Ed altre ’nfin in quelle piagge paficono* 
Surgon a parte Halle ampie e capaci , 
Ov’ ogni greggia a lèra d riduce. 

Ma per li grofli numerofi armenti 
Fiorita quivi fiempre è la pallura 
Del paludofio Menio intorno intorno. 
Però che le novelle erbette frefche 
Creficono in abbondanza e a maraviglia 
Ne’ ruggiadofi prati e molli fiponde : 
Ond’ a cernuti buoi la forza aumentali. 
La Italia lor a la tua delira mano 
Tutta fi ficopre fipaziofia e valla 
Oltre del fiume l’ un e 1’ altro margo ; 
Là dove folti Platani frondeggiano , 

E 1’ ulivo felvaggio 5 ù. forge ’n mezzo 
D’ Apollo rullicano il lacro Tempio : 
Nume di perfettidima natura. 

In 


Digitized by Google 



TbUttò XXVt. iij 
Jn lungo ordine quivi molte e molte 
Ruftiche cafe fàbrieate veggenti 
Per agio de gli Agricoltori tutti , 

Che pelRege tenghiam in curi e guardia 
Immenlè infinite poflètfioni , 

Spargendo ’l tèrne, quand’ itépichiegganlo 
Ne le zolle arpegate ben tre volte , 

E tre e quattro da f aratro fetlè^ 

De li campi i confin lol ridir ponno 
Quei che le piante e gli alberi coltivino * 
E affaccendati vengono a li torchi 
Soprarrivata la Ragion eftiva. 

Però che tutta al fortunato Augia 
La pianura appartienili’ intorno Rendei!: 
I campi , che lavoranti a iiiaggctè , 

Le praterie , e le botcàglie tutte 
Sino a le cime degli opporti monti , 

Onde zampilli d’acque ’n copia Igorgano. 
Qtiai Luoghi tutti da mattina a fera 
Intel! a 1’ opre noftre palleggiamo , 
Andando fpellò in volta e ritornando : 
Come di praticare anno in coftume 
Que’ eh’ in villa la vita e i giorni menano. , 
Ma tu mi dì , ( che ’l dirlo util ti fia : } 

A quale d’ uopo ne venirti a nui ? 

Forfè che ’n traccia vai del Rege Augia, 
O di quaicuii© de’ famigli fuoi ? 
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I’ , che contezza n’ ho , ridir ti pollò 
La veritade de le co/e tutte : 

Ch’ i’ mi figuro , che pel certo nato 
Non fei da fciagurata e trilla razza , 

Nè ch J a malvagi punto rallomigli , 
Come l’ afpetto onello mel dimollra. . 
Certamente li figli de gli Dei 
Sì compaion tra uomini- mortali. 

Rilpolè a lui di Giove il prode figlio : 
A dirti il vero , i’ vago fon , o vecchio , 
Di prefentarmi al Duce degli Epéi j 
E tal desìo ’n quelle parti fpinfcmi. 

Che le ne la Cittade lì ritrova 
Appo li cari Cittadini fuoi 
Al governo del popolo l'oggetto , 

Intefo a riformar collumi e leggi , 
Tu comanda ad alcun de’ forvi tuoi , 
Che mi induca a la prelènza fua 
E fceglj ’l più onorato tra di loro , 
Che de gli altri lovralti al minillero : 
Cui polla gir lvelando i fenlì mieij 
E che rilponda a le propolle mie. 

Però che ’l Nume quella legge impolè > 
Ch’aviccndafiad’uopoal’uom del' uomo. 

Ripigliò i detti il faggio Agricoltore : 
Per avvilo c voler d’ alcun de’ Dei 
In buon punto giungerti , o Foreftierc : 
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Che di botto n' arrivi al compimento ' 
Di quella voglia , che nel cor ti Icefe. 
Poiché da la Cittade ier qua giunfe 
Augia del Sole amato e caro figlio , 

E con efio Filèo fua prole altera : 

E denno trattenerli molti giorni 
L’ immenlè e valle lor pollelfioni 
E i fmifurati campi vilitando. 

SI de" Regi a le volte cade in mente » 
Che di bene la Cala in meglio vada ; 
S'ellì ne prendan la dovuta cura. 

Ma andianne a lui , eh’ ì’ ti laro di Icorta 
Fino a le nollre rullicane chiollra , 
Ove facil . ti fia trovare il Rege. 

Tai cole dette J 1 piede innanti molle 
Spianandogli ’l lèntier : e lèco Hello 
Molte cole ad un tempo già penfando, 
Veggendo del leon 1’ orrida fpoglia , 

E quella , che tenèa mazza impugnata ; 
D’ onde vernile 1’ Ofpitc novello. 

E ben d’ interrogarlo avèa disio : 

C 1 

Ma la parola giunta fu le labra 
Ternaua’ndietro lenta epigraafcioglierlè: 
Dubbiofo forte , che nop ei parlando 
Con troppa fretta ed importuna voglia 
Molellia e noia a 1’ Olpite recallè. 
Però che maiagevol cofa fia 

P H 
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Entro fpiar le menti c i fenfi altrui. 
Ma mentre eh’ elfi giano accollandoli , 

I cani , che da lunge fe n’ accorfero , 
E dilcerfero tolto E un da È altro 
Al fiutare de’ corpi , e al calpeftio 
De’ piè , che tèmpre più fi fèa vicino ± 
Sollevato repente un fier latrato , 

Chi da una parte , e chi da un’altra a gara 
Parolfi innante d’ Alcumena al figlio : 
Ma nel medefino tempo con fcllolc 
Baie d’ intorno ’l vecchio faltellavano : 
Che di botto in fila man tolto de’ falli , 
Con afpra voce e minacciofa fronte 
Sgridando sì li pofe in fuga e feornoj 
Che celiar finalmente d’ abbaiare. 

E ’l vecchio fèco Hello rallegratoli , 

Che de le Halle tal cura prendelfina 
In lontananza fua , sì prelè a dire. 
Poffar di Bacco ! Che animale è epe Ilo 
Che li providi Dei nel mondo milero 
A converlàre con l’ umana gente ! 
Quanto di naturai fagace e accorto / 
Che fe fornito di tal mente ei folle , 
E accorgimento tale , che difeernere 
Poteflè , contro cui deggia far tella, 
E quando poi defillere da l’onta, 
Niun altro a lui pareggiar potriaiù 
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Or oltraggiofo foprammodo parmi , 

E fuor di tempo la fua Aizza agogna» 
Sì diiTe j c i cani rintuzzati fero 
A le Halle ritorno , e polàr cheti. 
Piegava intanto ver 1’ occafo il Sole 
I fu.oi deftrier , la {èra a noi menando} 
Qiiando da’ graffi palcoli le gregge 
A le Halle i paflori riconduflèro * 

E fopragiugner polcil i groflì armenti? 
A torme a torme fenza fine e numero 
Veduto avreHi : ne la guifk a punto 
Che miri nel turbato ciel le nubi , 
Quando di nembi tempeflofi pregne 
Cacciate firn da furiolo Noto , 

O dal Trace Aquilone impetuofo 
Di qua di là con inceflànte moto } 

E sì moltiplicate intorno aggiranfi 9 
Clf impofiìbil ti fora annoverarle , 

E fquadrare la giuHa lor mifiira. 
Però che ’l vento fèmpre rinforzandoli^ 
Altre {opra le prime ne raguna i 
E dopo quelle altre fi levan {ufo. 

Sì infiniti de’ buoi eran gli armenti j 
Che di fera tornavano a* ridutti : 


Onde da quelli ingombri c ricoperti 
Eran li campi c le contrade tutte : 
E de* muggiti loro intorno intorn* 
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Rimbombava la fertile pianura. 

JDi botto ricmpicronfi le Halle 
De’ Buoi , che facil mente i ftinchi piegano: 
Pofaro in altre le minute gregge. 

E benché molti i contadini follino 
,Deftinati al governo de le mandre , 
Niun per altro ritrovato avreRi 
Negbittofo appo i Bui e sfancendato. 
’Ma di lor altri , le corregge ancife , 
A’ piedi acconci zoccoli allettava , 

E in un intelo a mugnere fi Bava : 
Altri a le poppe de le care Madri 
La tenerella prole già apprellàndo , 
Perche fucchiallè ’l faporito latte , 
Onde eran quelle loprammodo colme. 
Altri tenèa ne le mani il vafcoloj 
Altri ’l graffo formaggio condenfava > 
Ed altri ’n fin cacciava li torelli 
In appartata chioRra da le vacche. 
Jfìtanto Augia s’ aggirava intorno 
Le Ralle , e rimirava attentamente 
Le raccolte ammaliate da’ PaRori , 
A^ere d’ uom tre volte avventurolo. 
Scguivalo ’l figliuolo, e Ì faggio Alcide : 
Ciie ancor che l’ alma avelTe falda e ferma , 
E ferbaflè nel petto un cor magnanimo 
Sprezzator di ricchezze e de’ telori , 
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Pur riguardando gl’ infiniti armenti , 
Tcnca per lo ftupor le ciglia immote, 
E certamente chiunque tante gregge 
Veduto avelie, non avria creduto, 

Nè forfè avria potuto imaginarfelo , 
Che quelle ad un fol Rege apparteneflìno, 

0 ad altri dieci : follili pur di quei , 
Che ricchi fur di numero!! armenti. 
Quello dono pregiato e Angolare 

Il Sol concedo al caro figlio, avéa , 

Ch’ oltrapalfallè ’l refto de’ viventi 
Ne P aver de le gregge e degli armenti. 
E quelli d anno in anno, e fempre in poi 
Fèa crelcer e aumentar a maraviglia. 
Però che niun di que’ molti morbi , 
Che danno ’l guaito a l’ opre de’ Pallori, 
S’ appicciava a le gregge e armenti fuoi. 
Sì che moltiplicavano le vacche 
D’unoinaltr’anno, ed’ un in altro lullro, 
Di corpo fempre più perfette e belle : 
Feconde sì , da’ ognor vivaci parti 
Ed atti fempre a propagar la razza 
Del chiaro dìe recavano a la luce. 
Trecento Tori ’nfieme pafcolavano 

1 llinchi tutti biancheggianti , e i corni 
In fe ravvolti : e ducento altri ancora 
Di rolficcio color ufi a montare 

P 4 
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Col piacere di Venere le vacche# 

Altri dodici ‘n fin facrati al Sole 
Fra quelli fe ne glano pafcolando , 
Simili affatto di candore al Cigno i 
Decoro e pregio de gli armenti tutti j 
Che ne’ romiti pafcoli e folinghi 
Rodendo la novella e frefca erbetta 
Qioioli e lieti fra di lor fcherzavano. 
Quelli , fe mai da’ cupi e folti bpfchi 
Smacchiateli le fiere avvicinavanfi 
A far ftrazio de’ buoi intefi a pafcere * 
Primier di quelle l’ impeto fiaccavano 
Parandq incontro le robufte corna , 

E con muggito orrendo e lguardo fiero 
Minacciando Iquarciar lorventreingofdo. 
Ma quelli lorpallàva a maraviglia 
Ne 1’ altera llatura e robullezza 
JL ’ orgogliolo Fetonte , che i Pallori 
Ad una llelia pareggiar foléano. 

Però che mentre a gli altri aggiunto glane^ 
kilplendèa foprammodp , e torreggiava. 
Or quegli poi che del Nembo Leone 
L’ orribil Ipoglia fcerfe , immantinente 
Scagliolfi ad invertire il forte Alcide , 
Drizzando a’ fianchi la robufta fronte. 
Ma mentre impctuolb s’ accollava , 

L’ Eroe vegghiando pronto a le difelè , 
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Afferratogli ratto ’l manco corno 
Con la gagliarda e vigorofa mano , 

Il collo ’n giù benché pefante e greve 
A forza torlè , ed inchinollo a terra j 
E di bel novo ribalzollo Tufo 
Premendo a 1’ affannato Toro il dorlo* 
Ond’ ei , dirteli i tendini de’ mufcoli , 
E fu gli omeri ’n aria lòllevato , 

Su piedi ritto e immobile fermolfi. 

A riguardare 1’ atto rtrano e forte 
Stupido ’l Rege ftava , e ’l prode Figlio j 
E attoniti reftaro li bifolclii 
Mirando fua portanza impareggiabile* 
Quinci dal Rege umano accomiatatili, 
E falciandoli dietro i graffi campi, 

S’ incaminaro verlo la Cittade 
Il Regio figlio e ’l valorolo Alcide : 

E porto ’l piè ne la comun viottola , 
Non guari in quella s’ erano avanzati j 
Andando fempre a frettolofi partì : 

( Durava pel vigneto ancor la gita a ; 
Che da le Halle per lenticr romito 
Ed ingombrato da fronzuta felva 
Lunge ne mena a la Cittade in volta : ) 
Quando il Figlio d’ Augìa cortelcmcnte 
Rivolto al Germe de 1’ eccelfo Giove 
Seco imprele a, decorrere , chinando 
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Ver 1’ omer deliro leggertnente il capo. 

Da lunga pezza già del tuo valore 
Qualche fama pervennemi a 1’ orecchia. 
Si come or divilàndo meco vado. 

Però eh’ un uomo Greco , che dicéalì 
D’ Elice predo ’1 mar Cittade illuftre , 
Venuto d’.Argo a le contrade noftre , 
Di frelca etadc e giovami fembiante , 
Tra molti Epéi già contando a noi : 
Che fendo egli prefente, un certo Argivo 
Ancifo avèa una belva mcftruolà , 

Un truce fpaventevole Lione , 

Terrore de’ bifolchi e de’ pallori ; 

Che di Giove Nemèo nel bofeo avèa 
La fozza tana: Nè ridir lapréi, 

Se veramente folle nato in Argo , 
Argo facra Cittade , ò abitatore 
Ei folle di Tirinte, ò di Micene. 

Sì quel contava , e foggiugnéane ’n oltre, 
( Se pur a mente tengo i detti fuoi : ) 
Che da Perseo 1’ origine traéa. 

E dimo ben , che fra gli Egialij tutti 
Niuno fuor di te condurre a fine 
Potuto avrìa sì nobile ventura : 

Corde chiaro ’l dimollra de la fiera 
L’ orribil fpoglia, onde li fianchi avvolgi, 
Imprefa folo di gagliarde mani. 
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Or tu' mi dì , ( che di faperlo agogno : ) 
O conto Eròe , fe m’ appongo al vero : 
Se quel , di cui tai cole raccontavaci 
11 Pellegrino d’ Elice , fei dello 5 
E le mie congetture fon veridiche. 

E dimmi ancora con qual arte e modo 
Tradii a morte sì sformata belva 5 
E donde ufeita-ad albergar trafcorle 
Le paluftri bolcaglie di Nemca. 

Poiché sì orrenda; e fmif rata beftia 
Diffidi fora rintracciare in Grecia , 

O a quella lìmigliante, ancor che ’1 voglj: 
Nè cotai moftri quella, unqua produlìc * 
Ferace Iblo de* Cinghiali , e d’ Orli , 

E de’ Lupi malvagia e trilla razza. 
Ond’ inarcavan per llupor 'le ciglia 
Quei , che tal fatto li*ii contar udiano: 

E molti ancora vennero in fofpetto , 
Ch’ un mentitore folle lo llranicro , 
Che da vano disio fpronato e mollò 
Di compiacer a gli uditori fui , 
Fingellè ad arte dilettofa lloria. 

Filèo sì detto , de la llrada torlè , 
perch’ entrambi con agio caminalìero j 
E4 ei più agevolmente udir potelle 
Ercole già difpollo a favellare 5 
Ch’ al par di lui anzi che no mettendoli 
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In quelli accenti la Tua lingua fciolfc# 
O figliuolo d’ Augìa , i’ narrcrotti 
Ciò che ti piacque interrogarme or ora , 
E ben a punto divifafti teco. 

A parte a parte i’ ridirotti a pieno , 
Poiché tal giufta voglia ti puntella , 

La ftoria tutta de Y orrendo moftro. 
Solo ridir di certo i’ non faprei » 
Donde la beftia fpaventofa ufclo. 

Però che niun fra eli Argivi tutti 
Puote vantarli di laper la traccia , 

E dir con veritade , così fue. 

Solo a noi lece congettura farne , 

Che qualche Nume hivcr li Foronefi 
Sdegnato pe’ negletti làgrifizj 
Cotefto moftro a’ danni lor lofpinlc* 
Certo è che tutti i miferi Piféì 
Il Leon fciaeuratQ e maledetto 
Di nume In guifa , eh’ i ripari inonde j 
Sempre più crudo malmenando già. 

Ma lopra tutti gli altri i Benabinéi 
De le vicine piagge abitatori 
Sciagure intollerabili fofterfero. 

Quella ventura in primo luogo diemml 
Il maligno Eurifté» condurre a line. 
Sperava ’l Re malvagio , che la fera 
Me dovellè , e non io lei porre a morte» 
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I’ dunque prefo 1 * inchinevol arco , 

E la faretra di faette carca , 

M’ incaminavo tacito a l’ inchieda* 

L’ altra mano reggèa robuda Clava 
Vedita ancor de la natia fua Icorza , 
( Tronco già fue di felvaggio Ulivo : ) 
Pelante e grolla , eh’ ’i trovata avéa 
Ne le facrc pendici d’ Elicona , 

E ’nlìem con le radici {barbicata.. 
Come pria dunque i‘ mi fui giunto al luogo, 
Ove folca trovarli- ’l ficr Leone » 

L’ arco impugnai 5 ed al pieghevol come 
fllTettata la corda , immantinente 
Vi mifi fopra micidial faetta. 

Ed i lumi girando ad ogni canto 
Attentamente dava riguardando , 

Se mi vcniUe fatto di feoprire 
L’ orrido modro , pria eh 1 ei me guatadb. 
Era già feorfa la metà del giorno , 

E non ancor i’ rintracciar potéa 
L’ orme di lui» ne *1 fuo ruggito udire: 
Nè alcun bifolco vennemi davantc 
Unqua , ò camparve agricoltor veruno. 
Che fapede di quel novella darmi. 
Polche ciafcun di tema e di fpavento 
Pallido e fmorto in cafa s* appiattava » 
Nè clava ’l piede metter in campagna. 
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Nè* pria defidcr volli da 1’ inchieda , - 
Che non avelli '1 piano e ’l monte ombrolo 
A piè fpiato , e ricercato incorno, 
Montato nel disio di lui vedere , 

E venir de la forza al paragone. 

Ei di lera a la tana fua tornava 
Satollo ed ebro de le carni e fangue, 
E lorde avea le iube , e lorda tutta 
La faccia , e ’l petto de le Ipeflè dragi j 
E ’l ghiotton con la lingua già lambendo 
La lozza barba d’atro fangue afperfa. 
Ih tanto ' i’ de la felva ne la vetta , 

Di fronzuti arbolcelli a 1’ ombra , cheto 
E di loppiatto 1’ attendeva al varco. 
Giunfe in fin quegli : ed io, ne l’ accodarli, 
Lo drale gli avventai nel manco fianco, 
Ch’ a voto andonne : che la dura pelle 
Trafigger non potèo 1’ acuta punta j 
E ribalzando cadde fu 1’ erbetta. 
Repente quegli da dupor forprelo , 

L’ orrenda teda follevata ’n fufo , 

Rivolfe gli occhi ardenti ’n ogni canto -, 

E le voraginofe fauci aperte , ' 

Orribilmente digrignò li denti. 

Allor un altro dardo incontro fcoccoli , 
Mal lòffrendo del primo il colpo voto, 

E a punto lo percoid ’u mezzo ’l petto,' 
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Dove la fede del polmone giace. 

Nè allora pur la rapida faetta , 

Cli’ un altro avria recato a cruda morte, 
A penetrare il cuoio fu ballante , 

E parimente rintuzzata cadde. 

Già m’accingeva ad avventar il terzo, 
Tutto avvampando di vergogna e d’ onta, 
Qiiando la Tozza Belva , eh’ era intelà 
A riguardar follecita d’ intorno , 

Vide, e notommiie già de’ ftinchi’n mezzo 
La fmifurata coda ravvolgendo , 

Pur da lunge crudel zuffa agognava. 
Di Rizza gonfio ’l collo alto rizzavafij 
E fi fer irte le rofficcie creile 
Da foverchio difdegno j e d’ arco in guifa 
Del dorfo a lei la fpina in le piegolfi 
Nel curvare che fòa de’ lembi c fianchi. 
Come le indù lire artefice de’ carri , 
Che di fico felvaggio i rami incife , 

E di curvarli s’ affatichi e agogni , 
Perche fi formio a volubil rote j 
Ed ammollirli con il foco lludifi ; 

Il rozzo legno ripiegato a forza 
De P operaio da le mani Ibalza , 

E da P impeto l'uo lunge vien tratto : 
Sì crucciolo ’l lionc ancor lontano 
A gran furor contro di rns fi molle , . 
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Per fare del mio corpo afpro governo; 
Con una mano i’ gli parava incontro 
Dardi acuti, e dal dolili un doppio manto; 
Con 1* altra la robufta arida mazza 
Alzando , in atto di ferir le tempia * 
Fiaccaili con eftrema polla il capo 
Sì , che ’n due parti mi fi ruppe in mano 
De P ulivo felvaggio ’l grollò tronco 
Sovra la fronte de P orrenda Belva. 
Onde con gran rovina a terra tratta , 
Pria eh’ i’ le folfi a fterriiinarla fopra , 
Co’ piè tremanti abbandonata giacque* 
La teda orribilmente dimenando. 

Che già gl’ impalliditi e fmorti lumi 
Già coprendo di nebbia un leuro velo * 
Entro 1’ odo ammaccatoli ’l cervello. 
Poi eh’ io la fcerli per la grave doglia 
De la percollà fuor di le levata , 

Pria eh’ in le de la cupa ftordigionc 
Ritornallè a fpirar P avra vitale , 
Volendo rintuzzar ogni fuo sforzo , 
Altra fella percolila fe fncnai 
Sovra ’l robulìo tendine del collo $ 
Gettato a terra P arco e la faretra j 
E fermo, e faldo con pollènti braccia 
Premendola fui dodo , e ’n me riftretto* 
Per tema che graffiaflèmi la carne 

Con 
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Coni’ unghie impure i’ sì lagìa affannando* 
E montatole fovra , e co’ calcagni 
Inchiodandole i piedi deretani , 

I fianchi i* tenèa fitti a le fue cofcc* 
Finalmente allargatele le fpalle, 

In guifa tale m’ adoprai , che Tufo 
Da terra follevaila , fenzà eh’ ella 
Poteffe prender lena , ò fpirto àccogliere* 
Di botto 1 Tozzo fpirto indi cacciato 
Ingoiaro del Tartaro le fàuci. 

Allor io lunga pezza divifava , 

In che guifa poteflì trarre e fvellere 
L’ irfuto e fpefio cuoio da le membri 
De la giacente fmifurata belva. 

Fatica dura ’n vero e malagevole : 
Poiché fatta la prova di fiaccarlo 
Per via del ferro, ò legno > ò acuto felce* 
A voto Tempre e ’ndarno affaticaimi. 

E allora non so qual Nume benigno 
Non vanamente m* ifpirò nel core 
Di fvellere con 1 ’ unghie ’l duro cuoio* 
Sì feci} ed a grand* uopo fcorticàrolo, 
Immantinente ne veflij le membra , 
Perche mi folle di riparo e feudo 
Da gli afpri colpi ne le Crude zuffe , 
Onde *1 mefehino corpo fi dilania. 

Non altrimenti, amico mio, 1 * orrenda 

<4 
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■Belva Nemca per me giacque eftinta^ 
poi che gravi Iciagure e dahni avéa 
A partorì recato ed a gli armenti. 

LE BACCANTI. 
IDILLIO XXVII* 

I no , ed Autónoe, e là vezfcófa Agave 
Ch* avea le guànce rofle alpàr decorni. 
Tre cori adorni di fèftofe doline 
Sendo erte tre menavano nel monte 5 
E le felvagge foglie dNrta Quercia 
Ne le inani ftringendo , e la Vivace 
Edera ferpèggiànte , e 1’ Asfodelo 
Che da lo fteló filo umile $’ erge , 
Giunte in un fgombro e ameno praticèllo. 
Quivi dodici'altàri fàbricaro 
Tre per Sèmele delibando , e gli altri 
Nove di Bacco ài riverito Nume. 

E de la facrà Certa fuor cavando 
Le cofe appartenevi ài fagrifìzio, 
Compiute ’n pria le preghiere e i voti, 
A màno a mano milerle fu 1 are 
Di frefche e verdi fronde coronate > 
Come Bacco infegnato e caro avéa. 
Da* un' alta rupe intanto di foppiattO ; 
Intefo ad olfervar ftavafi Péntco 
Le ftrane cerimonie , d’ Un fronzuta 
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Lentiico a 1* ombra : che tal pianta fuole 
Germogliare in gran copia ilei Paelè. 
Prima di tutti lo fcoverle Autónoe , 

£ pollali a gridare orribilmente , 

Co* piè mi fé lòfibpra ed in fconvolta 
Di Bacco infuriato ’l fagrifizio j 
E a la volta di lui rapido corfe. 
Montata ella era ’n furia, e con ella anche 
Montaro 1* altre in guilà fella e cruda. 
Sbigottito a fuggir Pentéo fi volle : 
Ma quelle lempre gli erano a le fpalle j 
E le gonne dal cingolo fofpefe 
Battean d*elle nél correre le gambe. 
Pietofo in villa fi rivolle Pénteo j 
E sì lor dille : che da me bramate , 

O Donile -, che sì ratte m’ infeguite ? 
Ben tolto lo faprài , pria eh* P tei dica , 
A lui rifpofe V accanita Autónoe. 

E allór la madre Agave il capo fveltogli» 
Mugghionne’n Così orrendo acuto fuono , 
Che non più forte mugge Lionella , 
Ch’allotta il parto efpollo n’ abbia a luce» 
L* omero largo con là Ipalla traflègli 
Ino, co’ piedi ’l Ventre a lui premendo t 
Autónoe 1’ altro fvellere agognava : 

E le compagne a gara s’ adopravano 
A laniar i avanzo de le membra. 

CL* 



^44 Idillio XXVIT# 

E compiuta la ftrage milerabile , 

Furor fpirando a Tebe ritornare, 

Tutte di roflèggiante (àngue afperle ? 
Dal monte al piano (ftrana metamorfofe ) 
Di Pénteo ’n vece riportando il pianto'. 
Abbiali quegli! danno , i’ ciò non curo : 
Non Te di Bacco il venerabil Nume 
Altri vada attizzando a fiero (degno*' 
Non (e rivolto a fatti atroci e felli 
Le Menadi oltrepaflì ’n feritade $ 

Sia pur ei di nove anni , o pur di diece* 
Confenta ! Ciel , eh’ in opre di virtude 
La vita i’ meni, ci miei coftumi approvino 
Quei che la fanta oneftade apprezzano. 
Quello puro disio feco ne tragge 
Favor e grazia dal benigno Giove* 
Che lieti avvenimenti fi riferbano 
A degna prole d’ onorato Padre : 
E’nvan de gli empj i figli al bene afoirano* 
S’ allegri Bacco , cui P eccelfo Giove 
Ne 1‘ alto giogo del nevolb Dràcano 
Non ancor nato al fuo gran fianco appe(é t 
Poiché fpiccollo dal materno feno. 

E Semele gentil s’ allegri (èco , 

E le (orelle fue da Cadmo nate , 

De 1’ Eroine altero pregio e vanto r 
Le quai dai Dio baccante a 'furor mode 
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La meritata pena dier a Penteo. 

Folle chiunque de' Numi 1 ’ opre biafma. 

L’ ABBOCCA MENTO 
DI DAFNI , E D’UNA DONZELLA. 
IDILLIO XXVIII. 

Dap.T ^ ove , dove ten vai sì frettolosi 

Bella fanciulla ? haiforfe viftoil lupo? 
Don. Di pari abborro gli uomini , ed i lupi : 
O un tale io vidi , od altri ’nnante parafi. 
D A F. Non è di belva ileor , eh’ io porto in petto: 
Una parola almeno : afcolta , alcol ta. 
Don Comunque fi i’l tuocor , unquai’ non vidi : 
Di fera è ’i mio j ed una fera io fimo. 
Daf Se fera lei , i’ priego i fonami Dei , 
Che me pur facciali fera a te limile. 
Don Or t’infingi che ’l llj : vanne qual fera 
Oal Folco, ò ai monte; addio fera novella. 
Daf. Meglio direftialcerto.andiahe entrambi: 
Ch’avrem ognor in poi cornun la llanza. 
DonToco alberghino gli Orli ed i Serpenti : 
Solingo ed ermo fìa 1 ’ albergo mio. 
DAF.Guardati che grifagno audace nibbio 
A forza v’ entri , e te leco ne tragga. 
Don Se quel tu lei , mi guard ro ben io 

Da P unghie tue: nibbio grifagno, addio. 
Daf. Donna di te piu cruda unqua non fue : 

0.3 
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Ora dove ten vai ? al tempio forfè > 
Don E dove io pollo gir fc non al tempio ? 

Non è fedivo il die ? quella la via ? 
Daf.E tu pretendi venerare i Dei ? 

Ali da lor meglio la pietade apprendi. 

' Don Forfè a te diero la pietade in cura ? 

O bel venerator de’ fonimi Dei / 
DAF.SeiNumiapprezzi,pcrcheabborriefchivi 
L’uom, diede’ Numi è l’oprap ù perfetta? 
Don r non fapèa che foli li caro a J Numi. 

Ma perche tarda l’Aquila di Giove 
A calar giufo , e te ghermito in Cielo 
Recar di botto ? certo il primo onore 
Ti cederebbe allora Ganimede. 

Daf. Troppo ne vai di tua beltade gonfia : 
Per te pur corre il tempo 5 e come fogno 
Ti {patirà dell’ età verde il fiore. 

Palla diviene 1 ’ uva , eh’ era frèfea : 

E leccali la rolà , e decolorali. 

Vientcnc di quell’ olmi al grato rezo , 

E ’l luono alcolterai di miaSampogna. 
Don Prendi tu quel piacer, che più t’aggrada. 

Altro diletto e cura il petto ingombrami. 
Daf.AIi fuperba fanciulla e mal accorta ! 

Guardati provocare a Idcgno Venere. 
Don Addio Venere 5 addio chi fa per lei. 
Paga i’ fon , le Diana fola affillemi, 
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DAF.Sboccata / penfa , ch’ella può ferirti , 

E avvilupparti ’n laccio ineftricabile. 

Don Mi fera pur , quanto le pare , e piace : 
Non la pavento , le m’ aita 1’ altra, 
Difcoftati da me villan audace : 
Altrimenti ti fquarcio oror i labri. 

Daf.Ho pietade di te , però che temo 

Ch’a un più marrano ti dia ’n preda Amore. 

Don Molti Amador mi vonno torre ’n fpofii : 
Ma ancor non là,ù piegar deggia,il core. 

DAF.Dique’ molti nel numero fon io. 

Che d’ amorofo foco tutto ftruggomi. 

Don Dinne, amico, che fare a me convogliane, 
Poiché le nozze da le cure ingombranfi. 

DAF.Non i molefti affanni ,c l’afpre noie, 
Malegraditedanzea quellcaggiungonfi. 

Don Odo pur dire , che le donne timide , 

E vergognofe a ’ fpolì ’nnante ftannolì. 

D A f . Anzi che legge e freno a que’n’im pongono 
E chi fìa, eh’ a timor le donne inducane? 


Don A le doglie del parto raccapricciomi : 
Lucina troppo amaramente pungeci. 
DAF.Ma Diana, che fopra ogni altra veneri. 
Benigna e pronta levatrice fiati. 

Don. Altra cagion pur fa che’l parto increlcami: 
Temodi mia beltade il fior dilpcrdere, 
Daf.M» fe madre de’ figli diverraine , 

0.4 
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Vedrai per loro ilSol piùchiaro fendere* 

Don E qual dote ora tu mi rechi ’n premio 
Degna di me , s a le tue noz. c piegomi? 

DAF.Tottin’in guiderdon tutta la greggia , 
Tutte le fulve mie co’ prati e pafcoli. 

Don Or giura , che da te contro mia voglia 
Deierta non farò , (e cordcfcendoti. 

Daf.Nò, non temer di quello, Pane afcoltimi. 
Se pure 1’ orme mie feguir ti piaccia. 

Don La cafa , e corte , dì , fabricheraine , 

E ’l letto geniale adorneraimi ? 

DAF.Farollo ,e s’ altro ancor a grado vegnati: 
Vedi che bella greggia fmeno a pafeere? 

Don Ma al Padre mio d’era canuto c vecchio. 
Come deggio parlar , come follarmene? 

Daf.Noii faran quelle nozze a lui fpiatevoli, 
Quand’ il conto mio nome ei ne rifappia. 

Don Dimmicotefto nomedngrazia chieggolc: 
Che ’l nome , ’l nome fol IpelTo dilettaci. 

Daf’ D afni mi chiamo, c figlio fon di Licida, 
E Nomèa la mia cara madre appellafi. 

Don Onelti genicor in luce dicroti. 

Ma no vant’i’ men chiaro il mio lignaggio 

Daf. Indarno tanto ’n fufo vuoi pretendere : 
CheMenalca tuoPadre è a noi ben cognito 

Don Moftrami le tue felve, ove frondeggino: 
E quale albergo le tue mandre accoglia. 
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DAF.Vieni meco a veder, come fiorifcono 
I miei Cipreflì , e o me alto tctreggiano. 
Don Attendete ,0 mie capre, intanto a pakere. 
Che di coftui le terre i’ vado a fcor^ci e. 
Daf E voi torei 1’ erbette ite rodendone , 
Mctr’i mieibokhi additoaqucfla vergine. 
Don T uo, fé non erro c’1 prato, oquanto è vago/ 
V uò teflcre de’ fior ghirlanda al crine. 
DAF.Sparti fono per man de la Dea Flora : 
Flora , eh’ adorna le gentili fpofe. 

Don Quello rigagno , che lo bagna intorno , - 
Oquanto è vago.'i’vuòfpecchiarrnein elio 
DAF.Anzi ti fpecchia ne le luci mie : 

In quelle mira tue fembianze belle. 
Don Non ha tante vaghezze il prato noflro. 
L ’ aura qui fpira più foave e grata : 
Quello Cielo mi par dal mio diverfo. 

Or sì che di mia forte io fon contenta. 
Ora potrò più adorna comparire : 

Che pria vicino il rio i’ non avea 5 
E mal potea comporre i fparti crini. 
Daf Abbaflanza del prato: andianneal bofeo, 
Don E ’i bofeo pur è vago / O quai fronzuti 
Alberi veggio / abbonderem di legna. 

E quell’ antro , clic s’apre fu l’entrata, 
Quanto m’è caro.'in qui 1 potrem entrambi 
Spelfo fuggire i’ ora del meriggio. 
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DAF.Dentro vedrai più pellegrine cofe. 
Entriam j e (lane Ve nere propitia. 

Cosi allor che gli amanti avventuro!! 
Milèro 1 piè ne l’ antro , da fcrena 
Parte rifalle d’ Imenèo la fiamma > 

E pronube le Driadi d’ intorno 
Lo fpeco dier fegno di feda , e urlaro. 

Ma poi che falò lor furtivo talamo 
Alzoflì , la gentile fbrofetta 
A la magion paterna fea ritorno j 
E quello del facceflo lieto e baldo 
A riveder gli armenti fai tornavane. 

LA CONOCCHIA 
IDILLIO XXIX. 

C onocchia tu, che de la molle lana 
Gli ampleflì accogli, e i tortuofi giri: 
Cura e mente di nobili matrone , 

Ch’ intefe fano ad opre belle e vaghe. 
Onde camere molte e molte adornanfi : . 
Raro dono e pregiato di Minerva : 

Or tu di buona voglia meco vientene 
Ver la cittade illuftre di Niléo > 

Ove ’n mezzo di tenero Canneto 
De 1’ amorofa Dea verdeggia ’1 Tempio* 
Quivi umilmente pregheremo Giove , 
Che renda ’1 mare a navigar fecondo : . 
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Sì eh’ i’ feorto da lieta e placid’ ora 
Riveggia ’n fine l’ ofpite mio caro , 

L’ amato Nicia , nobile rampollo 
De le gentili e vezzofe tte Grazie : 

E rechi la mia villa gioia a lui 5 
E la Tua me a vicenda allegro faccia. 

E te di terfo avorio lavorata 
In dono recheremo ne le mani 
De la faggia ed accorta fua Conforte. 

In compagnia di lei molti lavori 
Digiornoin giorno tu n’andrai compiendo: 
Molti per ufo d’ abiti da uomo > 

Molt’ altri per feminee flole e gonne » 
Che purganfi ne l’ acqua chiara e pura. 
Che ben due volte in un medefim’ anno 
Per la gentile e bella Teugenide 
A le madri de gli agni ne’ pratelli 
La morbidetta bianca lana traggefi. 

Sì ella è indullre , e fi compiace in opre, 
Ch’ ad accorte matrone fi confanno. 

Che difegno mio fu , non introdurte 
In cala tal , che di lafcivia e d’ ozio 
Abbondi sì , che ’n feura ed erma parte 
Negletta e polverofa te ne giaci. 

Quella cura di te mi calfe prendere , 
Che nata fei ne la medefma terra , 

Che me pur nato accolfe : quella fleflà , 
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Che già coflruflè Archia venuto d’ Efìra 
Nel bel mezzo de 1’ Ifola Trinacria , 
Città d’ uomini conti produttrice. 

Ora tu accolta oneftamente in cala 
D’un’ uomo , che rimedi molti e vari 
Apprefe , e gli ufi lor atti e giovevoli 
A difcacciare da gli umani corpi 
Le nocive e funefte malarie, 

In Melito gentil tua fede avrai , 

E ’l tuo diporto trà Jonie donne : 

E per te fia noma a e moftra a dito 
Teugenide fra l’ altre del paelc 
Di le^iriadra conocchia iftrutta e adorna r 
E la memoria a lei rinoveraine 
De 1’ Olnitc amadore de le Mule. 

i 

E forfè alcun dirà te rimirando: 

Gran merto ’n ver a picciol don recofiì , 
E detrne fon d’ onore c (tradimento 
Le cofe porte a noi da mano amica. 

GLI AMORI. 
IDILLIO XXX. 

I L vino ancora , mia difetta Donna, 

Il ver ne dice: quindi è convenevole, 
Ch’ a 1’ ubbriachezza in mezzo veridiero 
L’ uora fidimoftri.edi menzogna fchivo. 
1’ pure ridirò le cofe tutte 
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Che nel cupo del petto lèrbo alcolè. 
Non ti piacque donarmi 'meramente 
Gli affetti del tuo cor , ben men avveggio: 
Poi che di quella vita la metade , 

Che lol m’ avanza , vive ancora e fpira 
Nel tuo bel vilo , onde lì pafce 1* alma > 
E ’l refto ( ahi me deferto.') ito è fotterra* 
Pur fe t’ aggrada de’ foprani Dei 
Al pari lieta condurrò la vita : 

Se non t’ aggrada , de 1* orror in grembo 
Andrò menando i travaglioli giorni. 

E come avvenir puote , ( ahi cattivella / ) 
Che mòlellia ne rechi a chi più t’ ama , ' 
E 1’ amor tuo più , che fua vita apprezzai 
Ma fe ’n fin fecondar i detti vuoi 
Tu che giovine lèi , di me che lono 
Di te più vecchio , e de le colè efperto » 
Ti recherefti a vanto , eh’ i’ t’ amallì , 
E n’ avrelti d’ amor la miglior parte, 
Vientene meco a far un lolo nido 
Sotto un Al ber medefmo , vè niuna 
Nociva beltia , ò venenola poggi. 

Ma tu oggi ad un ramo ami appigliarti , 
Dimani a un altro -, e polHimane ancora 
Un altro dopo molti vai cercando. 

E chiunque mirando ’l tuo bel vifo 
La bellezza nc loda , e fen compiace j 
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Immantinente ti rivolgi a lui j 
E sì 1’ hai caro , che non più ti fià 
Caro dopo tre anni un altro amante. 
E 1’ antico amàdor * quel che primiero 
Recotti ’n dono del Tuo cor gli affètti , 
Vile e negletto giace fi ’n difparte t 
Sì d’ orgogliofa e cruda donna ih guifà 
Da lui ritorci gli occhi biechi e fchivi* 
Pur fc pago di te viver t’ aggrada , 
Còme fi dè , d’ Un folo ti contenta , 
Che mai càngi d’amorife quefto avvegnà , 
JLode n’ avrai da le compagne tue. 

Ne flati quefto amore rincrefcevole : 
Ch’ ei di leggero a fè rivolge e piega 
L’ umane menti } onde con pari forza 
Di molle cera in guifà ’l petto ftruflemi 
Innante duro più > che ferro c fmalto* 
Là tenerella bocca intanto bacioti* 

SOPRA ADÓNE MORTO* 
IDILLIO XXXI. 


C ome Vide Citeréa 

Morto ’l bello e vago Adone ì 
Con le chiome rabbuffate , 

E le gote dilicate 
Di pallor funereo tinte , 

{V. gli amori tofto impoiè j 
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Che tnenallerle d’ imialite 
Lo Cinghiale fciagurato. 

Quei repente fnelli ed agili 
Tutte avendo le bofcaglie 
D’ ogn’ intorno ricercate , 
Finalmente lo rinvennero , 

E annodaro ftrettamente. 

E un di loro al mifer collo 
Allettatoli un capertro, 

Sì lo già ftràlcinando. 

A gran furia dietro Un altro 
Percotendolo con 1* arco, 
Attizzavalo a gran palli. 
Tratto a forza ’l melchinell© 
Di dolor tutto compunto. 
Che di Venere teméa 
L’ orgogliolo fiero fdegno, 

La fua fune leguitava. 

Quella virtol comparire 
A Ibridarlo fi comincia. 

O de le belve tutte 
La più malvagia e cruda, 

Tu baldanzofa ardirti 
Impiagare tai fianchi , 

E ancidermi 1* amante £ 
Rifpofegli la belva : 

Ti giuro Citeréa, 
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E pel tuo Nume giuro , 

Per 1’ eftinto Garzone , 

E per quelli miei lacci , 

E quelli cacciatori , 

Che non fu mio dilegno 
Addentar con furore 
Il tuo gentile amante. 

Ma come i* mi guataUt 
Adorno limolacro , 

Si tenèa li miei fguardt 
Fitti nel bel fembiante. 

Nè più. potendo reggere 
A 1’ amorofo incendio , 

Che *1 petto mio llruggéa* 
Da inlana voglia fpinto > 

Ratto cori! a baciare 
Lo {coverto Tuo fianco. 

E quello è ’l mio delitto* 
Che le vendetta brami , 
Prenditi pur , o Diva , 

Quelli miei ’ngordi denti a 
Quelli punilci e fiedi : 

A qual ufo i* più lerbo 
Gl’ innamorati denti ? 

E fe quello non balla , 

Prendi e punifci ancora 
Le mal accorte labbia 


Idillio X X X. 
De la pentita Belva 
Moda a pietade Venere 
Fe cenno a gli Amoretti , 

Che i lacci a lui icioglieflero* 
E quegli allor sì milè 
A leguitar Ciprigna , 

Nè al bolco più fi volle ; 

E approdatoli al foco 
Arfe i malnati denti. 


Q? 


EPIGRAMMI 

DEL MEDESIMO. 

u e l L E che miri ruggiadofe Rofe , 
^E J 1 folto Sermollino 
Giaccion divota offerta 
A le canore Dive d’ Elicona. 

Ma gli allori , che bruno 
E folco manto Ipiegano , 

A te ripolli fono , 

O del Pitone vincitor Apolline* 

E un Delfico macigno 
Atta materia porfene 
A lavorìo sì bello. 

Ma quel Becco villofo , 

Ch’ha sì altere le corna , 

E eh’ ora va rodendo 

D’ un Teiebinto la fronzuta cima a _• 
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158 Gli Epigrammi. 
Del fangue Tuo ben tolto 
Farà 1’ aitar vermiglio. 

Dafni , quel che sì vago 
E bianco ’l corpo avéa , 

Quel eh 5 a bella Sampogna 
Accordava bei carmi bofcherecci, 
A Pane offerte molti e varj doni 
Tre ben fonori Flauti , 

Un adunco Vincaftro, 

Un affilato Dardo : 

Di Cerbiatto una pelle j 
E un Zaino fopra quelli , 

In cui recar folèa rolàte Poma. 

Dafni , tu che le membra 
Affaticate e lallè 
Su letticciuol di foglie 
Pofi di te feordato , 

Milèro ahi non t’ avvedi 9 
Ch’ a tuo Icorno già tefe 
Ne J monti fon le pertiche ? 

A tc la mira drizza , 

E te cacciando vanne 
Pane 1’ alluto Nume : 

E con elio Priapo , 

Che 1’ amabili tempia 



Gli Epigrammi. i 5 <> 
Di croceo fèrto d’ Edera circonda. 

Già entrambo congiurati 
Ne la chioftra d’ un antro 
In aguato fi ftanno. 

Or tu da lor ten fuggi , 

Fuggi da 1 * imbofcata 5 
E ti della dal lonno , 

Che le tue membra fortemente annoda. 

Dal camintuo piegando 
Ver il fenderò, eh’ è di querce ingombro, 
O Caprai* troverai 
Di ficulnea materia Un fimolacro , 
Scolpito non è guari j 
E fu tre ftinchi pofa 
Ne la feorza natia 5 
Ed è d’ orecchie levro. 

Ma la virtù di compiere 
Di Venere i lavori 
Giuftamente s’ arroge 
Il Prolifico Pene. 

Una Magione facra , 

A maraviglia bella 
Sorge d’ intorno intorno j 
E una perenne fonte, 

Che diftilla da’ maflì 
Il fuol vicino irriga. 

R a 
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Le fan corona ed ombra 
I fofchi allori e mirti, 

E i Cipreffi odorolì 

Di verdeggianti fronde ognor adorni 

Quivi la Vite in giro 

Per lungo tratto fpande 

I fecondi fuoi tralci 

Onufti di bei grappoli dorati. 

Ne la Cagione nova 
In molte e varie guiiè 
Odi garrire i Merli , 

E con arguti accenti 
Sonori verli teflère. 

A quelli dirimpetto 
I biondi Rofignoli 
Un dolcillìmo fuono 
Spandendo fuor de la gentile bocca 
Con vezzolè maniere , 

E cantilene beile 
Ri/pondono a vicenda. 

Quivi dunque t’ affidi , 

E tue preghiere porgi 
Al benigno Priapo , 

Perch’ io mi fciolga e liberi 
Da P amor d’ Amarilli. 

E P offerta prometti 
D’ un ben fornito Becco* 


r r c I , D,lLI ° X XX. 2 £, 
t le ha eh’ a’ miei voti 

Facil ei condefcenda , 

Si eh’ io dal petto fgombri 

L’ affètto d’ Amarilli , 

Tre vittime offerir propongo a lui : 

Una bella Giovenca,. 

Un irto Becco altero , 

E un Agnel , che s* alleva ne la ftalla. 
Benevolo e propitio 
M afcolti ’1 fànto Nume* 

Se t’ aitan le Ninfe , 

Vuoi tu co’ doppj flauti 

In dolce e grato Tuono 

Cominciar qualche bella canzonetta ? 

Ed io per parte mia 

Dato di piglio a la canora cetra , 

E)i pari accorderai la a’ dolci modi* 

E nel medefmo tempo 
Il buon Dafni bifolco 
Soavemente enfiando 
La gentile Siringa 
Di cera riveftita , 

Con armonia gioconda 
Andrà molcendo 1’ aria. 

E ftando d’ un’ ombrofa quercia al rezo , 
Lafciato a tergo l’antro, 

R 3 
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Co’ ftrepitofi accenti 
Farem che ’l Nume Pane , 

Ch’ ha vaghezza di pafcere le Capre, 
Dal profondo fopor lì fcota e delti. 

Ahi Tirfi mefchinello. 

Che prò verratti ’n poi , 

Se col dirotto pianto , 

E flebili lamenti 

Degli occhi tuoi la fonte andrai feccando? 
Gita fen è la Caprettina tua : 

Quella di bella razza 
A 1" Orco fen è gita. 

Però che ’l fiero e troppo ingordo Lupo 
Aflèrrolla con l’ unghie 5 
E ’ndarno i cani miferi abbaiaro. 

Che giova perder 1’ alma , 

E tormentare il core 

Per quella, ch’ingoiata 

Nè 1’ ofifa dopo fe lafciò , nè ’l cenere ? 

Il figlio di Peone 
A Milcto fen venne 
Per converlar a lungo 
Con il gentile Nicia , 

Che da gli umani petti 
..Sgombra li morbi tutti. 
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E quelli grato a lui , 

Ad ogni nova luce 
Gli porge làgrifizj 5 
E pofe ogni fua cura , 

Ch’in odorofo Cedro 

Sculto gli folle quello limolacro* 

E degno guiderdone 
Promifè ad Ezione , 

Perche tutto J 1 fapcre e tutta l’ arte 
Nel lavorìo di quello 
Sollecito impiegallè : 

Che J 1 bel desìo di lui volendo compiere , 
Vi mife tutta 1’ opra e ’ngegno fuo* 

Un uom di Siraculà, 

Ch* Ortone li nomava , 

O pallàgger , ti da quello conlìglio. 
Ne la ftagione cruda 
Guardati di gir ebbro 
Al buio de la notte : 

Però che quello fiie 
Cagion de la mia morte* 

Ed ora ( me defèrto ! ) 

De la mia patria J n vece 
Straniera terra 1’ olla mia ricopre. 

Perdona deh perdona 

R 4 
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0 uom a la tua vita : 

Nè ti venga ’n desìo 

Di commetterti al mar fuor di rtagionc? 
Che troppo , ahi troppo breve 
Di noftra vita è '1 corlò. 

• i 

Quello di terfo e ben forbito marmo 
Adorno fimolacro 
A voi che nove liete , 

Divoto al voftro Nume 
Eric, o Camene Dive, 

Il mulìco Senocle ; 

"Ch’ a ragion sì fia detto. 

E perche laude e pregio 
Ottiene (opra ogni altro 
In arte così bella , 

Non oblia le canore alme Siroechie. 

0 

D’Euftene è quella tomba 
De la natura accorto e faggio interprete s 
D’acume {ingoiare 
Per fpiar da lo {guardo 

1 più riporti fenfi 
Entro 1 J umane menti. 

I fidi fuoi compagni , 

Poich’ in ftraniera terra» 

Al giorno chiule i lumi > 

Con orrevole pompa 


Digitized by Google 


'Idillio XXX. 1 6 $ 
Gli dier decente e quella lepoltura. 

Però che pur , oltr’ a già detti pregi , 

Era in concetto di cancor divino. 

Quindi da elfi ottenne 

Sevro di facoltade 

Quei piu Splendidi onori, 

Ch’ a Filolofo morto ne convengono. 

E file sì avventurofo , 

Che non mancaro a lui 

De la funebre pompa i Curatori, 

Demotele , quel conto 
Moderator de’ Cori , 

Quel eh’ un Tripode bello, 

O Bacco Dio d’ ogni altro ’l piu gentile » 
A te ripofe in dono , 

Era , qual fi conviene , 

Ne gli ufi de la vita agile e deliro : 
Ma ne la mafehia danza 
Ottenne ’l primo onore. 

Poiché d’ ocelli sì fini era fornito • 

Ch’ a maraviglia ognora 
Difcernere potéa 

Ciò eh’ era più leggiadro e più dicevole# 

La Venere che miri , 

Non è quella che ’l volgo adora C cole 
Madre d’ impuri amori : 
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Dilla celefte Dea 5 

Ed al filo Nume inchinati# 

Quell’ offerta a lei féo 
Crifogona la calla 
Ne la magion d’Anficle, 

Col qual concorde ville , 

E n’ebbe cara Prole. 

A loro d’ anno in anno , 

Mentre ’l tuo Nume invocano , 
Profperamente caggiono le colè# 

Però che noi mortali , 

Quanto più veneriamo 
I Numi alti immortali, 

Tanto maggiori beni 
Pfl elfi n’ impetriamo# 

Un pargoletto figlio 
Lafcialli Eurimedonte j 
E poiché te la cruda Parca ancile 
Ne la più verde etade , 

Quello fepolcro le tue Ipoglie accollò : 
Ma la tua fede avrai 
Tra quegli uomini conti , 

Gli’ onor divino conleguir da noi. 

E ’l tuo figliuolo onoreranno in poi 
J grati Cittadini , : 

Che del buon. Padre fuo 
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Cara ed accetta la memoria avranno. 

Un argomento certo 
Sarammi , pallàggero , 

S’ a gli uomini dabbene 
Rechi maggior onore j 
Ovver s’ egual mercede 
I malvagi ed i rei da te riportino. 

Dirai : Favor e grazia 

Propizio il Ciel comparta 

A quella tomba , che sì para innante : 

Pero eh’ al {acro capo 

Del buon Eurimedonte 

Leggera ne fovrafta. 

Riguarda attentamente , 

O paflagger , cotefto fimolacro j 
E dì quando farai 
A tua magion tornato , 

I’ vidi ’n Teo , i’ vidi 
In effigie ritratto Anacreonte : 

Quegli eh’ accolto avéa 

Ogni maggiore pregio 

De’ Poeti più rari ed eccellenti. 

E fe vorraine aggiugnere , 

Ch’ amava le più tenere Donzelle , 
Tutto 1’ uomo , qual fue, deferitto avrai. 

Da la favella Dorica 
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Argomentar potrai , 

Che quello è ’l limolacro d’ Epicarmo : 
Di quel che ritrovonne la Comedia. 
Qui lui nel bronzo fculto , 

Del vero e vivo ’n vece , 

0 Bacco , a te lacraro 

Ne la valla città di Siracula 

1 Cittadini fui, 

Com' era convenevole 

Ad uom sì ragguardevole. 

Però eh’ ognor fornito 
Era di bei concetti e lèntimenti 
Tutti a 1’ umana vita appartenenti j 
E eh’ ci fpargèa fra quelli , 

Che ben a tempo memori 
Potèan làpergli grado : 

Ed utili precetti 

Già dando a’ giovinetti. 

Illuftre guiderdon a lui fi renda* 

Il picciolo Medio 
Quella tomba collrullè 
Ne la publica via 
A Treillà nutrice fua diletta j 
E di Clita l’ ifcrillè. 

E tal li reca a lei grata mercede , 
Perdi’ allevò ’lfanciullo , 
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E ’1 frutto dura ancor de l’ opra fua* 

Fermati , paflaggero , 

A riguardare Archiloco , 

Quel eh" un tempo fiorio , 

De’ Jambi facitore : 

La cui fonerà fama 

Da Battro fin a Tile ancor rimbomba» 

Lui certo l’ alme Mule , 

E 1* Apollineo Nume 
Amaro fopra ogni altro. 

Tanto e’ di grazia avéa. 

Tanto di leggiadria 
Nel formare bei carmi , 

Ed accordarli de la cetra al fiiono* 

Qiieft’ uomo da Camerio t 
Che Pifandro nomavafi , 

Prìmier di tutti li Poeti conti , 

Che già furo ne’ fecoli vetufti , 

Recò ne’ verfì lode 
Di Giove al prode figlio, 

Qpel che refle a l’ incontro del LionQ, 
Di mani e di cor pronto. 

E a parte a parte fcrille 
Le conte belle imprefe , 

Ch’ ei già condulle a fine« 

A lui per tal fuo merto* 
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fjo Gli Epigrammi, 

{ Onde nulla sì cele , ) 

Quello di bronzo fimolacro adorna 
Il popolo coftrudè , 

Perche vivedè in poi 

Molti meli' e molt’ anni 

Ne la memoria de la gente pollerà. 

Ipponatte '1 Poeta 
In quella tomba giace!! : 

Se malvagio tu lei , 

Non t’ accollar da predo. 

Ma le virtude apprezzi , 

E nato Tei da genitor onelli , 
Francamente t’ affidi 5 
E -le t’ aggrada pure , 

Su quella ti ripola. 

Evvi un altro Teocrito di Scio 5 
Ma io che quelle colè 
A fcrivcre m’ accinlì , 

Teocrito pur fono , 

Uno de molti , che produdfc e nutre 
Di Siracufa la Cittade eletta : 

Di Pradagora figlio , 

E di Filina conta. 

Fra tutti gli altri pregi 

Primier m’ arroga quel , de giudo lèi , 

Che mai li carmi altrui fpacciai per miei. 
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MOSCO. 

idillio I. 

V enere già gridando ad alta voce : 
Se qualcun vide Amor per le contrade 
Girfene vagabondo , e ’n lui {controlli , 
A me appartiene il fuggitiuo : è mio. 
Chi indizio ne darà , fi tolga un premio* 
Qualunque fij , ’n guiderdon torraiti 
Da Venere un foave e dolce bacio. 

Se al mio colpetto a forza menerailo , 
Non un fol bacio , ma più totti ancora,* 
Da più fegni ’l fanciul ravviferai 5 
E fìa che lui tra venti altri difcerni. 
Non, come gli altri , bianco è di colore : 
Ha biechi i lumi , e come bragia accefi ? 
D’ animo disleale e rea natura , 

Ch’ ei copre con infìnte parolette. 

Che di menzogna artefice , diverfi 
Ha dal fermon i fentimenti e ’l core 5 
E dolce più che mele apre la bocca. 
Ma fe una volta fdegno in lui prevale 5 
Ulà le frodi co’ nemici lùoi. 

E lenza fare lor parola o fegno ^ 
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Guardi che non t’ inganni , e via ne {campi. 
E fe fìa che tramuti ’i pianto in rifo , 
Niente men crudo lo ftrafcina teco. 

E fc vorrà baciarti , fchiva ’l bacio : 
Ch onta e danno ’l Tuo bacio è per recarti, 
E di veneno afperfe fon le labbia. 

E (è a patti verranne , sì che dica : 
Per mia redenzion ti prendi quelle , 

E t offra in dono tutte l’ arme file : 
Non le toccar , che doni fon da gioco , 
Temprati e tinti ne lo {ligio fòco* 

E P I T A F I O 
DI BIONE BIFOLCO AMADORE. 
IDILLIO IL 

P iangete nolco ’n Tuono lamentevole 
Deferte felvcj e tupuranc’aggiugni 
Al noflro il pianto tuo bella onda Dorica* 
E voi fiumi piangete amaramente 
Bione gentiliflìmo bifolco. 

Or piante quello, or bolchi ’nfiem piangete: 
Or fiori voi , fe pur d’ uopo vi fia , 
Tramandar fuore odor {oave e grato , 
Fatei si, che ’l dilpetto in voi n’ appaia. 
Or role voi , or tu anemon gentile 
Il vermiglio color in fofeo e feuro 
Cangiate,a fin che ’l duolo ’nfuors’efprime.. 
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Ora le verdi fpoglie , o bel giacinto. 
De le lettere tue verga e dipingi j 
Et altre (opra quelle ferivi, ahi , ahi , 
Il buon Cantor , ahi , ahi di luce è callo* 
Incominciate il pianto , o Mule Sicule* 
O Rofignoli, che di ramo in ramo 
Rinovellate le querele antiche , 

Ridite d’ Aretufa a le vagh’ onde , 

Che Bione ’l bifolco ulcìo di vita j 
E ’1 dolce verfo ’nfieme giacque Ipcnto , 
E la Dorica Mufa abbandonata. 

Incominciate ’l pianto , o Mule Sicule» 
Piangete o Cigni , che le limpid’ acque 
Del Strimone bevete 5 e ’n fuon lugubre 
Tai mefti verlì gitene cantando , 
Quali ei cantar folèa fu voftri labri* 
Ridite , priego , a le Donzelle Oagrie » 
Ridite a tutte le Biftonie Ninfe, 

Che ’l buon Dorico Orfèo gito è lòtterra* 
Incominciate ’l pianto, o Mufe Sicule# 
Quegli caro a le gregge ed a gli armenti 
Non più di fevre querce al grato rezo 
Pofando i fianchi J n grembo a l’erba tenera 
La voce al canto dolcemente feioglie ; 
Ma de 1’ onda lethéa alperfo carme 
Fa rifonar appo ’l Tartareo Pluto. 
Vocali pria, or muti fono i monti > 
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E le giuvenche appo i torelli erroniche 
Per doglia la paftura più non curano. 

Incominciate ’l pianto, o Mufe Sicule* 
La dolorofa tua lubita morte 
Pianle , Bione , 1’ Apollineo Nume, 

E lagrimaro per pietade i Satiri. 

Ed i Priapi’n fcuro manto avvolti , 

E lìnghiozzando i Pani giano in traccia 
De tuoi graditi e dilettoli carmi. 

Le belle Ninfe , che de* fonti han cura , 
Scapigliate tralcorrono le lèlve j 
E ’n lagrime converfe fono P onde. 
Echo ’n defèrta alpeftra rupe affila, , 
Che di tacere affretta fia, lamentali : 
Nè più conceflo d’ imitar tuoi labbri. 
Qi-iando ,Cantor,chiudelli al giorno i lumi, 
Gli alberi i frutti fuoi gittaro al fuolo , 

E li marcirò inariditi i fiori. 

Non latteo fucco da le poma Icorlè ; 
Ne diltilla.ro gli alvearj ’l mele. 

Seccolli quello de la cera in mezzo 
Per la foverchia doglia, e ’n fumo fciolfefi. 
Che non e d’ uopo , lpento 1 mele tuo, 
Guftarne d’ altro , e afpergerne le labbia. 

Incominciate ’l pianto , o Mule Sicule# 
Non si n amara guifa unqua s’ udio 
Delfino pianger fui marino lido : 

S a 
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Nè sì mefto cantare 1* ufignuolo 
In erma piaggia , ò difcofcefa rupe : 
O lamentarli ’n Tuono egro e dolente 
La Rondinella ne’ romiti gioghi : 

Nè T infelice e mifero Ceice 
Rammaricarli d’ Halcionc bella. 

Incominciate ’l pianto, o Mule Sicule. 
Nè tal cantò di mezzo 1’ onde Cerilo : 
Nè di Mennone sì l’augel fedele 
Amaramente ne le valli Eòe 
ElHnto pianfe de 1’ Aurora il figlio , 
Svolazzando d’ intorno al fuo fepolcro : 
Quanto morto Bione ad efiì ’ncrebbene. 

Incominciate ’l pianto, o Mufe Sicule. 
A torme gli Ufignuoli e Rondinelle , 
Ch’ i Tuoi verfi afcoltavan a diletto > 

E lui di favellar maeftro aveano , 

D’ alberi fu le fronde verdeggianti , 

L’ una de 1’ altra dirimpetto affile , 
Fèan rilònare querule canzoni > 

E "1 canto ripigliavan gli altri augelli. 
Voi pur Colombe ’l voitro duol moftralle. 

Incominciate ’l pianto , o Mufe Sicule. 
O fopra ogni altro caro a noi Cantore , 
Chi Tuonerà la tua Sampogna in poi ? 
Chi a le tue canne apprellèrà le labbia ? 
Chi Ha che monti ’ntale orgoglio e Ipeme? 
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Clic quelle ancora le tue labbia olezzano : 
Ancor Ipirano ’l tuo dolce fiato. 

Tra canna e canna ancor Echo vocale 
Da’ carmi tuoi 1’ aura vitale accoglie. 
Or or la tua Sampogna reco a Pane: 
E forfè eh’ ei ritrolo in parte e lèhiv<^ 
Si inoltrerà d J avvicinar la bocca : 

Nè degno avraffi del fecondo onore. 

Incominciate ’l pianto , o Mule Siculc* 
Ancor i dolci tuoi carmi disia 
La bella e vaga Ninfa Galatea , 

Che lèderti vicino già foléa 
Predo ’l marino lido , e ricrearli 
A 1’ armonia del gentil tuo canto. 

Però che nel cantar a lei lèmbravi 
Dal Ciclope ben molto differente. 
Quindi lui più che lèrpe abborriv’ ella j 
E a te dal mar volgèa le luci fue 
Gentile in vilo ed amorola in atti. 

Ed or feordata de l’ondofo albergo 
In erma fiede e lòlitaria riva : 

Nè più lì cura pafcolare i bui. 

De le Caltalie Suore i doni tutti 
Teco perirò , mifero bifolco : 

I baci de le Vergini loavi , 

E le Folate labbia de’ Garzoni j 
Ed affanno!! al tuo fepolcro intorno 
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ìnferamente piangono gli Amori. 

Te Vener ama , e pone al bacio innante, 
Che diè sì caldo al moribondo Adone. 
Or sì che novo duol ti s’ apparecchia , 
O Mele fopra ogni altro arguto fiume : 
Or a P antico novo afiànno aggiugnefi* 
Però che pria la cruda Parca tolfeti 
Il buon Omero, la melata bocca. 

Su cui parlava Calliope bella. 

E dicon te con onde lagrimofe 
Del bel figlio la morte aver compianto » 
E di querele tutto ’l mar turbato» 

Or un altro tuo figlio piangi eftinto , ^ 
Or d’ afpra doglia ti confumi e ftruggU 
Entrambi erano accetti e cari a’ fonti : 
Al fonte Pegaféo l’uno d’ elfi 
Bevéa , P altro a quello d’ Aretufa. 
Quegli cantò di Tindaro la figlia , 

Che vinfe di beltade ogni altra donna j 
E di Tetide ’l figlio generofo } 

E Menelao d’ Atrèo inclita prole : 
Cantò P altro non già le guerre e ’l pianto. 
Ma contento ridir di Pane i pregi, 
Fèa rifonare i nomi de’ Pallori $ 

E cantando la greggia pafcolava. 

Or le Sampogne fabricar vedeafi , 

Ed ora mugner le Giouenche tenere» 
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Come baciar fi donno le donzelle - 
L,’ amorofa arte n' ir legnava a noi; 

E rifcaldava nel Tuo fieno amore > 

Ed oltramodo era gradito a Venere. 

Ricominciate J 1 pianto , o Mule Sicule* 
Bion , te piange ogni Cictade illuftre 5 
E piangono le Ville ed i Cartelli. 
Aficra j^er te più amaramente duolefi , 
Che già non dolfie pel filo alunno Efiiodo. 
Nè tanto le Beotiche contrade 
Di Piniaro compunge ’1 defidcrio : 

Nè sì Lefbo ne piange per Alceo, 
Lefbo di Torri e d' alte mura cinta : 
Nè la perdita tanto increbbe a Céo 
Che fe del luo gentil Cantor divino. 

Più che Archiloco filo te Paro apprezza t 
E de la cara natia Saffo ’n vece 

De’ carmi tuoi rifiona Mitilenc. 

* * * 

E Teocrito fra Siracufiani. 

Io però canterò di te tai verfi , 

Che faccian teftimonio del dolore , 
Ch’ ange per te la bella Terra Au fonia* 
Nè quei faranno molto differenti 
Da 1’ umili canzoni rufticane , 

Che gentile e cortefè n’ infiegnafti , 
Quando fialir ne fefti a 1’ alto onore , 

S 4 
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Eredi c fucceflbri degnandoci 
De la grata e gioconda Mula Dorica. 
Abbiano gli altri le ricchezze tue , 

Ch’ io farò pago de’ foavi carmi , 
Che morendo in retaggio mi lalcialli. 

Ricominciate ’l pianto, o Mufe Sicule. 
Ahi, ahi, quando ne l’orto meno vegnono 
L’ umili malve , o 1’ apio verdeggiante , 
O ’l crefpo aneto , pur in vita tornano , 
E P anno dopo veggonfi rinafeere : 

Noi fol ch’uomini (ìamo,e grandi , e forti, 
E che ci diamo di lapientia ’l vanto , 
Una volta eh’ a morte chiugghiam gli occhi 
Sepolti ’n feura tenebrala terra 
Senza onor , lènza gloria , ivi traemo 
Lungo , infinito , ineccitabil Tonno. 

E tu , Cantor , di pari chetamente 
Andrai fotterra : sì a le Ninfe aggrada , 
Che Tempre mai cantar «’ odan le rane. 
Io non invidio già quelli lor lorte , 
Che ’l canto lor troppo mi fpiace, e annoia. 

Ricominciate ’l canto , o Mufe Sicule. 
Atro velen giunle a la bocca tua 
Caro Bion , lèntilli ’l rio veleno. 

Come , quando accollofiì a le tue labbia 
Non perdèo tutta 1’ amare zza l'uà , 

E dolce al par del mele non divenne ? 
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Qual’ uomo fùe sì fpietato e crudo , 
Che mefcer la bevanda avvelenata 
Potéo, ò far che quella altri porgeflè? 
Nè conquifo reftò dal canto tuo ? 

Ricominciate ’1 pianto, o Mule Sicule. 
Ma come ogni altro fcelerato a pena 
Il Tuo fallir ne mena , quel pur anche 
Non fchiverà J 1 fupplizio meritato. 
Intanto io mi rimango nel mio pianto & 
E di fierezza J i fato tuo condanno. 

Che fe poteffi fir ciò , che già fece 
L’ addolorato figlio di Calliope ; 

E non è guari fece ancor Ulifle, 

E ’nnante dello ’1 baldanzofo Alcide » 
Che non temerò di calare a 1’ Orco i 
Forfè eh’ a me di gir darebbe ’l core 
A la funefta Regia di Plutone , 

Per fpiar fe là giù ei canti ancora ; 

E la materia udrei de' carmi fùoi. 
Quel eh’ a me n’ è vietato, a te pur lece* 
Tu puoi recare ad Hecate diletto , 
Cantando paftorale canzonetta 
Ne’ pratticati Siciliani modi : 

Ch’ ella fu vaga di fcherzar un tempo 
Nel marin lido preflò ’l giogo Etnèo j 
E fi compiacque di Canzoni Doriche* 
Cpsì * tuoi carmi fìan pregiati e conti. 


tSz Idìllio II, 

E com’ ella concelle già ad Orfeo 
De la lira conquifa al dolce Tuono » 
Ricondurre Euridice a 1’ alma vita : 
Così te gentiliffimo Bione 
Rimanderanno a le natie montagne* 
Che s’ io cantar fapelfi a fuon di Adula, 
Io dello men verrei per ottenere 
Da Pluto , che mi folli ridonato. 

MEGARA MOGLIE D’ ERCOLE 

IDILLIO III. 

P erche Madre, sì affliggi ed angi 'Icore 
Piangendoamaramente ’nfuondirotto 
Non più. quel bel giocondo almo colore 
Appare fu le gote , e ’1 bel vermiglio : 
Perche tanta tridezza ’1 vifo ingombrati ? 
Forfè perche ’l tuo prode illudre figlio 
Da un uom da nulla mille e mille loffie 
Oltraggi ed onte , come a vii cerbiatto 
Fora concedo aver a gioco e fcherno 
Gencrolb e magnanimo Leone ? 

Ahi, ahi, perche a’ fovraniDei immortali 
Piacque recarmi quell’ oltraggio elcornoj 
Perche fotto maligna iniqua della 
Mi diero a luce i genitori miei? 
Melchina me , che poi eh" ad uom sì degno j 
Di cui non pollo , ò deggio querelarne , 
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In nodo maritai congiunta fui , 

Lui riguardavo al par de gli occhi miei % 
E prezzo ed amo ancor più che me fteffa^ 
Ma niuno fra tutti li viventi 
Più fciagurato ed infelice vide 5 
E nel fuo cor fentìo maggiori affanni : 
Mentre con 1’ arco , che gli diede Febo * 
(E le Febo non fu , certo le Furie 
A lui le micidial faette diero j ) 

Ancilc gl’ innocenti figli Tuoi , 

E con la vita tolfè loro il die 
Montato ’n furia , e ne ,1’ accefb volto 
Moftrandolì di fàngue e ftragi ingordo* 
P fventurata co’ quell’ occhi miei 
Barbaramente lor viddi trafiggere : 

Ciò che ne pur altri fognato avrebbe : 
Nè potèi loro dar veruna aita 
Benché fpeflo di madre ’l dolce nome 
Foffè da lor , ma ’ndarno , proferito s 
Poiché lor certo fato fopraftavane. 

Ma come luole lamentarli augello > 
Che i tenerelli pargoletti figli 
In bocca vegga di crudel Serpente » 
Che fovra un arbufcello già làlito 
A Uranio mena la diletta prole > 

E già le attacca il dente , e già divorala » 
La Madre intenerita a lo Ipettacolo > 
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Stridendo acutamente ’n fkbil Tuono 
Vailène fvolazzando , e fi raggira 
Con fpeflè ruote a 1’ empia fera intorno. 
Nè però può recar foccorfo a’ figli , 
Che troppo teme avvicinarli al moftro. 
Non altrimente io fconlolata Madre 
Per la mia cara prole lagrimando , 

Di forfennata ’n guifa me ne già 
Di su di giù per la magion fcorrendo* 
O Diva , che a le molli donne imperi, 
Foftù contenta almeno , che cc’ figli 
Salito ’n furia ’l mifero conforte 
Me ancor lènza rilparmio ancifo avelie r 
Ch’ or giacerei ’n un medeimo fafcio , 
Lo ftigio ftrale conficcato al core. 

E poich’ i genitori afflitti e lalfi 
Compianta aveller noftra amara morte. 
Noi con divote mani e ufficiofe 
Avrian arfo in un medefmo rogo 
Con i debiti riti e cerimonie. 

E poi 1’ olla rimale e calde ceneri 
Con pia diligentia ’nfiem’ accolte 
Avrian in dorata urna magnificai 
E datone decente fepultura , 

Ove pria furo li natali noflri. 

-Ma or quei col duro vomere fendendo 
CU opimi campi Aonij ’n Tebe albergano. 
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Tebe , che nutre ’1 gcnerofo armento > 
E me folinga e abbandonata accoglie 
Terinte d’ alte fode circondata , 

Città facrata a la nemica Giuno : 

Ove da gravi doglie J 1 cor trafitta , 
Senza che quelle cangin mai di tempra , 
Di pianger mai , mai di doler non redo. 
Poiché per troppo breve e angufto tempo 
M’ è concedo veder in cala appredo 
Il diletto ed amato mio conlorte. 

Però ch J a lui apparecchiate fono 
Molte e molte fatiche , e gravi dienti : 
De’ quai parte ha fofferti , e parte foffre 
Per terra e mare , adretto d* ir vagando, 
Codante Tempre e hitrepido a’ perigli , 
Quali abbia feorza adamantina al petto , 
E quedo più che fallò , ò ferro , duro. 

Ma tu in umor com’ aqua ti difciogli 
Ogni notte piangendo ed ogni giorno , 
Che da l’ eccelfo Giove a noi rivendano. 

Ahi che amico non evvi, non parente , 
Che lollievi l 5 acerbo mio cordoglio : 
Però che niun meco qui n’ alberga : 
Ma tutti anno la danza lor natia 
Da me ben lunge oltre ’1 pinilèr Idmo : 
Nè veruno d’ innante s’ apprefenta y 
A cui le lagrimole luci alzando 
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Pofs’ io recar conforto e Ipeme al core j 
Eccetto Pirra mia diletta Suora : 

La quale anch’ ella pel marito Ificlo 
Tuo figlio fempre vive in pena e afFannoj 
E al par di me bifogno ha di conforto. 
Però che credo , e con ragione J 1 credo , 
Che già mai Donna abbia recato a luce 
Più lventurata ed infelice prole 
Di quella , che per te ne furie al mondo , 
Parte per o^ra d’ vom , parte del Nume. 

Cosi dicea > e le vivaci lagrime , 
Che da gli occhi ’n gran copia già Ipicciando 
Scorrendo per i folchi de le guance 
. Il delicato e molle lèn bagnavano : 
Mentre che de la prole ricordava!! , 

E de gli allenti genitori fui. 

Nel tempo Hello egra e dolente Alcmena 
Accompagnava de la nuora il pianto 5 
E dal profondo petto folpirando 
Co’ làggi detti si la confortava. 

Figlia, di prole fventurata madre. 
Come potèo già mai cadérti ’n mente 
Pender sì malinconico e fanello , 
Quando sì accorta e sì prudente lèi * 
Perche 1’ antiche piaghe rammentando 
Agogni efacerbar vie più la doglia , 

In vece di Ibernarla ? ahi non è quell* 


Digitized by Google 


D i l 1 ì O Ili. 

Là prima volta , che piangiamo ’nfiemc 
Le communi lventure e cali acerbi. 
Forfè che a noi non baftan le foiagure* 
Ch’a vicéda digiornoingiorno awengoncl 
Molte sì , che chi voglia annoverarle , 
Bifogna ben , che fia di pianto vago. 
Or ti conforta , eh’ a gli affanni noftrl 
Placati i Fati recheranno fine : 

Che non sì ’nodio a que’ viviam noi milère» 
Che ne vogliano lempre afflitte e lalle^ 
*E ’n poteftate d’ uom fello e malvagio , 
Sola cagion de le miièrie noftre. 

Non è , che mentre veggoti da gravo 
Duolo trafitta , e de 1* avranno in preda , 
Io non perdoni a’ giufti tuoi tralporti : 
Ch’ anzi onefto mi par , che tu ten doglia: 
E verrà tempo, in cui pur celierai 
Di tormentare '1 travagliolò lpirto , 
Del doler troppo, e d J affannarti lallà? 
Poiché la gioia pur a fine recali , 

E goder lungo a fàzietà ne mena. 
Piango e m’ affliggoanc'ioper tua cagione^ 
E per pietade Tento il cor Ipezzarmifi : 
Che tu , Figlia , venuta in parte fijno 
Di noftra acerba lagrimevol forte. 
Cerere adorna , e la figlia Proferpina m 
Poilènti Tempre e venerandi Numi. 
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Quai ninno mai {pergiurar potéo , 
Senza tirarli la vendetta addoflb , 

Che caggia pur fovra i nemici noftri , 
Teflimonj mi lien , eh’ io te non manco 
Amo, che tu tal leggio hai nel mio core , 
Che t’ amerei , fe del mio ventre ufeita 
Folli , e te loia io generata avelli : 

O fuor di te non altra figlia , ò vergine 
Mi fi paralle ’n cala innante gli occhi. 
• ; E tellimon tu fei , ch J io dico ’1 vero : 
Ch’a molte prove ho l’amor mio moftrato. 
Però mia cara gioia e dolce fpeme , 
Non dir di me , eh’ io te non prezzi > ò curi : 
Che troppo mi farefti ingiuria e torto : 
Non,s’ io più amaraméte piango e dolgomi. 
Che già non pianfe , ò che li dolfe Nlobe : 
Ch’ a mancamento aferivere non deefi , 
Se una Madre fi doglia per un Figlio , 
Che vegga circondato da fventure. 

E degna fono di perdono anc’ io , 

Che de’ ftenti {offerii diece meli , 

Pria eh’ io potdlì riguardar colui , 

Che dentro! ventre mio portava avvolto; 
Ch’ a le ferrate foglie di Plutone 
Vicino mi conditile : tali , e tante 
Doglie fentij lui recando a luce. 

Or ei dal patrio albergo lunge Halli 

Anelando 
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Idillio III. 2gp 
Anelando por fine ad altra imprefa : 
Nè poflo , melchinella , afiìcurarme , 

' Che più ini fia conceflo rivederlo 
Tornato a cafa ,e tra le braccia accoglierlo. 
In oltre un fogno paventalo e fcuro , 
Ch’ io feci , mentre avèa lopiti i (enfi , 
Sì fattamente m’ ha turbato il core , 
Che temo forte , e con ragion fofpetto > 
Che prefagifca qualche ria fciagura 
A la mia cala , ed a li figli miei. 
Paréami di vedere Alcide mio , 

Ch’a due maniafferrataunagran Zappa, 
Agognalfe cavar profonda folla 
D’ un verde campo nel fiorito margine: 
Non altrimente eh’ al lavoro accinto 
Si folle , pattuita la mercede. 

Di dolio tolto s’ era e velie e manto. • 
Poiché fiie giunto di quell’ Opra al finej 
( Avèa già la vitifera pianura 
D’ alti ripari e folle intorno cinta : ) 

E già del folco in elevato pollo 
La Zappa conficcata , s’ accingéa 
A rivellire le depolle fpoglie : 
Immantinente de la folla ’n cima * 

Che sì profondamente avèa cavata. 
Arder io vidi ineftinguibil foco , 

E lui a globo a globo circondare. 

T 



i(jo Idillio III. 

Ma eì agile ’ndietro i piè traéa > 

E procurava , che n J andaflc a vuoto 
La forza de l’ infetto atro Uulcano j 
E tempre contro inanti a te la Zappa, 
Scotcndo ’n guifa di riparo e feudo , 

Di quà di là tenca guardinghi gli occhi, 
Vietando , che s’avvitinaifc il foco. 

Mi parve allor , che ’l generofo Ificlo 
Accorrcflè per dare al Frate aita : 

Ma giunger non potèo, ch’in terra cadde. 
E per quanto co’ braccia s’ adopralte , 
Il metehin mai potèo rizzarfi ’n piedi * 
M a te ne già eque al fuol di liete e i m m obile 
In guifa di languente ed egro vecchio , 
Che dal pefo de gli anni ’n giufo tratto, 
E da le forze abbandonato e lalìo , 

Scn giaccia come fitto ne la fabbia : 
Sinché qualcun cortete pafiaggero 
Molte a pietà de la canuta barba 
La man gli porga , e lo tellevi ’n fute : 
Tal il gagliardo Ificlo al fuol ne giacque. 
Intanto io lagrimava amaramente 
Veggendo i figli mici d’ aita privi , 

Fin che da gli occhi dipartite ’l fonno , 
E luminofa lì delio l’ Aurora. 

Tai notturni fantafmi m’ inquetaro : 

Ma prego ’l Cielo,, che gl’ infauftì augurj 


Digitized by Googl 


e 

> 


Idillio IV. 291 
Da noi fui capo d’ Euriflèo ricaggiano 
E ’l mio cor veri mali a lui predicane 5 
E sì compiute le minaccio fieno : 

Ne altro mal contro noi la forte ordilca. 


IDILLIO IV. 

Q Uando ’l ceruleo mar placidamente 
Va percotendoedinerefpando l’ora, 
Sento turbar da vari affetti l’ alma , 

Nè più cara e gradita m’ è la Mula : 
Ma di lei molto più mi tragge e invoglia 
Quella lèrenità , che fpiana ’l mare. 

Ma quand’ intorno il pelago rimbomba, 
E fpumeggiante lungo appare l’ onda , 

E ’n furia vanno i flutti a rincontrarfe, 
A la terra rivolgo gli occhi miei , 

E a gli alberi fronzuti e verdeggianti; 

E del mare la villa aborro e fchivo : 
Che più grata la terra e fida parmi ; 

E più m’ alletta e aggrada ombrola felva: 
In cui , fe avvegna che gagliardo fpiri 
Il vento , pur foave ’l Pino mormora. 
Vita mefehina ’nvero ed infelice • 

Di giorno in giorno mena ’l Pelcadore, 
Che l’ Oflello di nave angulla facefi. 
Molti denti e difagi ’n mare loffronfi : 
E benché quello molti pefei accoglia , 
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if>* Idillio IV. 

Pur fallace è la pefea , e rade volte 
Corrilpondente a li deliri noftri. 

Più gradito mi fìa d’ un Platanetto 
Alrezochiuder gli occhi a Tonno placido, 
E udir il vago e lento mormorio 
Di fonticello , che vicin mi Teoria : 

Ch’ al villan reca gioia e non Tpavento 
Col TuTurrantc Tuo dolce concento. 

IDILLIO V. 

P ane era d’ Echo divenuto amante: 
Echo di contro li ftruggèa d’amore 
Pel Satiro piacevol Saltadore. 

Quello impazzava per amor di Lida. 
Quanto per Echo bella Pane ardéa , 
Tanto pel Satiro Echo era arfa e ftruttaj 
E *1 Satiro per Lida era confunto. 

Così partiva le Tue veci Amore, 

Quello a l’amor, a l’ odio quel piegando: 
Che quanto alcun di lor l’amante odiava. 
Tanto a vicenda era abborrito anc’ elio, 
Fabro a Te Hello di vendetta e feorno. 
Quelli Ellèmpli narrar imprendo a quei. 
Che Tdegnan étro’l petto amor accogliere: 
Amate chi vi diè gli affetti Tuoi , 

A fin che amando , amor li renda a voi. 
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IDILLIO VI. 

V e s p e r o tu de l’ amorolà Dea 
Luce dorata , Ve* pero gradito , 
Imagin facra de la notte bruna : 

Che quanto fei più de la Luna folco , 
Tanto gli altri Aftri di fplendor forpaffi: 
Tu propitio mi fij , or che men vado 
A feda e gioco ’n cafa d’ un Pallore. 

Tu mi rifplendi de la Luna in vece , 
Ch’ oggi nafccndo al tramontar s’ affretta. 
Non cupidigia de 1’ altrui lodanze 
Mi fa di notte gire , ò cruda voglia 
D’ affai ire notturno paflàggero. 

Amo : di cafa fuor Amor conducemi. 

E giudo è bene , che da gli altri porgali 
Soccorfo e aita ad un eh’ ama e disia. 

DEL MEDESIMO. 

A l f eo , poiché lafciando ’ndictro Pi fa 
Spianali lolentier pel mczzo’l mare. 
Vailène lino al fonte d’ Aretulà, 

Aque tali recando , che da quelle 
L’ Olivadro inaffiato rabbelliteli. 

Ei pria eh’ a varcare ’l mar s’ accinga 
D’ offerta e dono ’n guila lèco porta 
Frondi gentili , e fiori , e 1 facro polvere j 
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±5)4 Epigramma. 

E sì per lo profondo "1 camin drizza. 

Ma benché lungo tratto ei fotto feorra , 
Non però mefee unquanco tra le amare 
L? dolcezza natia de le aque lue : 

E par che ’l mare non fentir s’ infìnga 
li Fiume , che lo varca , e lo attraverlà. 
Così quel potemifiimo Garzone , 

Che firade malagevoli differra , 

Fabro di non udite fil ane machine , 

Ivi adoprandoogni fua forza ed arte , 
Dove riluce a noi minor la fpeme , 

1/ Arciero figlio de la bella Dea 
Al vago e genril Fiume , poi che l’ebbe 
Con le faette fue vinto c conquifo, 

11 nuoto gl’ inlegnò fìcuro e franco. 

DEL MEDESIMO 
EPIGRAMMA 
SO P,R A AMORE ARANTE. 

M ontato in defir novo 
L’ Arciero Dio bizzarro , 

In difparte lafciata 
Avèa la face e 1’ arco j 
Ed afferrato un puifgolo 
Da fpigner bui recava 
Un zaino fu le fpalle : 

E fottomefTo al giogo 
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Epigramma. 295 
Un par di bui robufto , 

Seminando ne già 
I frugiferi folchi 
Di Cerere feconda. 

E levato lo /guardo 
Filo mirando Giove , 

Sì baldo a lui dicéane. 

Or tu m’ abbruccia pure 
I campi da lavoro. 

Che sì , che sì , fel voglio 
Te pur fommetto al giogo 
Cornuto Bue d’ Europa ì 



Digitized by Googk 


Vicarius Gen. S. Officii. 

V. de Salutiis à Paelàna Cenfòr. 

V. Comes Cafèlettarum proExcellentifs. 
Dom. Comite , & Pr. Pr. Riccardi 
Magnac Caliceli. Cuft. 



Digitized by Google 






